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L'EREDE 

FORTUNATA 



A T T O PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pancrazio con yirie sedie . 

PjNCRJzto , OrTAnOf Dottore, FwmnDo, 

/ed un NoTjBOy tutti a sedere, e TBJSTUiUk 

in piedi f 

Pane, à3ignor doltore, adesso si leggerà il teslamento 
del quondam signor Petronio vostro fratello, e se 
Toi sarete r erede, e se voi sarete il tutore di Rosaura 
sua figlia, son pronto a darvi tutto fino a un picciolo . 
Egli è morto in casa mia^ ma è morto in casa di 

. uu galantuomo. Siamo stati cocppagoi di negozio, e ci 
siamo amali come due fratelli. Gli sono stato fede* 
le in vita, gli sarò fedele anche dopo morte^ e mi scop* 
pia il cuore nel pensare , che il cielo mi ha tolto 
la cosa più cara che aveva in questo mondo. Signor 
notaro , apra il testamento , e lo legga . 

Dott. Non vi era bisogno che mio fratello gettasse via 
de' quattriui per far testamento. L' erede è sua figlia; 
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ed io, come pili prossimo parente, soo quello cht 
V faa 3a custodire . 

Fior. Io sou figlio d'uua sorella del sigiior Petronio, 
ed Iio delle pretensioni contro la sua ereditk; s' egli 
mi ha destinata sua figlia per moglie, Come mi ave- 
va lusingato di fare, tutto sarii accomodato. 

OtL Bisogna vedere se la signora Rosanra vi vuole. 
(a Florìndo) 

Fior, Se il padre lo oomandasie, la figlia dovrebbe ub« 
bidire . 

Pane. Animo , signor notaro , ci cavi lutti di pena • 

Doit. Potete tralasciare di leggere per ora le cose super- 
flue | ci preme solamente l'instituzion dell'erede, e 
la noraind dei tutòri . 

KoL Vi servo come volete. (Ifgge) In tutii U suoi 
beni presenti e futuri , mobili , stabili, e semovenlif 
azioiù , ragioni, nomi di debitori ec, imtitul, ed 
instituisce erede sua universale la signora Rosaura 
di lui figliuola legittima e naturate • 

Dott, Fin qui va bene. 

Fior. Questo è un a^o di giustiasfa • 

Not. Con patto però , eh' ella prenda per suo legitti-' 
mo consorte il signor Pancrazio Aretusi, 

Fior, Oh, questa è una bestialiih. 

Ott. (Oh, me infelice! ecco perduta Rosaura.) 

Pane, (Povero signor Petronio, mi fa piangere dal- 
l' allegrezza . ) 

Dott, (Questo vecchio pazzo ha fatto fare il testamento 
a suo modo.) 

Not E se detta signora Rosaura non sposasse H signor 
Pancrazio , e si volesse maritar con altri , o non 
prendesse marito , instituisce eredi uni\fersali per^ 
egual porzione il signor dottor Balanzoni suo fra* 
telio , ed il signor Florìndo Àrdenti figlio della 
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^gnem Ortensia sua sorella, con patto ai medesimi 
,di tiare alla suddetta signora Rosaura quattro mia 
ducati di dote . 
Fior, ( Crepasse almeno codesto vecchio . ) 
Doti. (Bisognerà procurare» che non s'adempia U 

condizione ) 
Ott. ( In tutte le maniere io l' ho perduta . ) 
Pane. (La signora Rosaura non vorrà perdere la sua 

fortuna .) 

tfot. Tutore, ed esecutore testamentario nominò, e 

nomina-^ e prega voler essere il signor Pancrazio 

Arelusi , fino die la detta sua erede si congiunga 

in matrimonio, senz' obbligo di render conto della 

- sua amministrazione. 

Doti. (.Mio fratello è stato sempre pazzo, ed è morto 

da pazzo.) 
Pane. Signor dottore, avete sentito. Per ora non v'è 
^ niente per voi. 

Doti. Se non c'è niente per ora, ve ne sarà col tempo. 
Pane. Può esser di sì , e può esser di no . 
Dott. Son dottore, son legale, e tanto basta. 
Pane. Le 'vostre cabale non mi fanno paura. 
Fior. Se Rosaura non prende me per marito , se ne 

pentirà assolutamente. 
Pane. La difenderò a costo del mio sangue • 
ptor. Consumerete inutilmemenle tutte le sue facoltà . 
Dott: Gli faremo dare un economo . 
Pane. A Pancrazio un economo? Per la piazza son co- 
nosciuto. Se vi sarà sospetto della mia amministra- 
zione, vi darò tutto Rialto per sicurtà. 
Dott. La discorreremo , ci toccheremo le mani, signor 
tutore , signore sposo , signor erede . Bell' azione I 
Far fare al povero sciocco un testamento di quesU 
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BDTia. , E vdK signor aol«in garbai fs^imop chi vi b^ 
iusegaalo a fare di simili leffianieniì f 

Noi. lo soiiD obbligalo a j*crtvere qiJ^Jlu die il testa- 
Core mi ordina * 

Doli. Qtiando il tcstalore vuol fare delle di sposi doni 
iogiuste e scandalose , il noiaro è obbligato a sug- 
gerirgli la giusiizia e 1' onestii . Ma siete d'accordo 
eoa Pancrazio , e ooo sareste il primo , che avesae 
fatto parlare un morto. Auri sacra fameg ; Auri 
sacra fankfs . (parte) 

Fior, Correggerò io le paszie d' uu padre sedotto , e 
le vostre fattucchierie, (parte) 

Pane, Trastullo» voi che siete servitore» ed avete piik 
giudizio dei vostri padroni, ili uuiiuaieli, e fategli co- 
noscere l' iogauoQ t in cui sono . Ricordatevi che 
siete stato allevato in casa mia, e che il bene che 
avete lo dovete riconoscere da me. 

Tras, So il mio debito . Non son di quei servitori , 
che hanno per vanagloria di sputare in quella sco- 
della , dove hanno bevuto . Sono stato allevato in 
casa sua , ed ella mi ha fatto del bene . È vero » 
che sono in obbligo di ubbidir quali! che mi danno, 
il salario; ma a luogo e tempo mi ricorderò del 
mio primo padrone , e in vece di alimentar questo 
fuoco» procurerò di buttarvi dell'acqua. 

Pane, La ragione mi difende , la leggo mi .issiste» la 
giustizia non mi polrh abbandonare. Grazie al cielo» 
siamo a Venezia . Qua le cabale non fanno colpo; 
le bugie non si ascoltano , le* prepotenze non va- 
gliono niente. Signor notaro» venga oggi al mio ban- 
co » che sarà soddisfatto . 

Not. Sì signore» sarò a incomodarvi. (Quel caro si- 
gnor dottore si lamenta del testameuio . Se non 
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fossero i testamenti, gli avvocati farebbero poche fae- 
cende. j (,P^^^) 

SCENA n. 

Pjncbjzìo, ed Ottavìo. 

Pmte. MS iglio mio , cbe dici tu di questa fortuaa di 
casa nostra? Il sigoor Petronio obbligando Rosaura 
a sposarmi » mi lancia erede di tutto il suo . Se* 
avessi dovuto separar la sua parte dalla mia, e dat 
a Rosaura la porzione dì suo padre, por uoi sarebbe 
stato un gran tracolio . Non è tult' oro quel che 
luce . Abbiamo un gran credito , abbiamo dei gran 
capi tal iy ma abbiamo ancora dei debiti . Cosi nes» 
suoo sa i fatti nostri , si tira avanti il negozio, si 
continua l'istesso nome» e si fa IMstessa figura. Ma 
che bai tu, clie non parli? Tu guardi il ciclo, e 
sospiri ? Ti dispiace che tuo padre abbia avuta que- 
sta fortuna? Hai forse paura che, maritandomi, 
non pensi più a maritare anche te? No, Oitavio, 
non dubitare^ tu sai quanto ti amo; penso a te 
più che a me medesimo , e se passo alle secondai 
nozze , lo fo piuttosto per migliorar la tu» condi- 
zione, che per soddisfare il mio genio. Cercali una 
ragazza savia, e da par tuo ; te la darò voleotieri . 
Se vuoi esser padrone , ti farò padrone . Manderò 
fuori di casa quel ganimede di Lello mio genero, 
quella miitta di mia figlia , gelosa di quel bel fa- 
sto. Se anclic Rosaura tua madrigna ti darii sogge- 
zione, mi ritirerò con essa in campagna, e ti lascerò 
in libertà; che vuoi di più. Tuo padre può far di 
più per le? Via, figlio mio, via, Ottavio, conso- 
lami , fatti vedere allegro , corrispondi con amore 
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ai tuo povero p^dre, che ptr te spargerebbe il ftan- 
guc delle sue vene . 

OtL Signor padre, vui mi amate più che noa mento. 
MI offaritc più dì qnf^Uo che a me %\ conviene. 
Mi colmale rli boaefi/.j ^ lo coiinsco, T intendo, vi 
son gralo, disponete di. me a voftro piacere $ ma 
un'interna melanconia mi tiene oppre8«p talmente» 
elle non pofio moitrare queir ilarità , che dai.ma 

. pretendete. 

pane. Ma da qual cosa procede mai questa malinco- 
nia f Qualche causa vi sarà . So che non sei di - 
temperamento malinconico • Ti ho visto pel passato 
allegro , e gioviale . Sai che tu eri 1' unica mia 
conversazione , e che tanto mi compiaceva delle tue 
lepidezze; perchè da un momento all'altro ti sei 
così cambiato ? 

Ou. ( Convien trovare un pretesto per acquietarlo . ) 
Vi dirò , signor padre , la morte del signor Petronio 
mi ha turbato talmente « che non trovo riposo. Con- 
sidero la brevità della vita, la necessità di ^morire» 
r incertezza del nostro fine » e in un tal pensiero 
occupo tutto me stesso • 

pane. Ahi Ottavio, ricordati che tutti gli estremi 
diventano viziosi • Pensare alla morte è bene , ma 
pensarvi in tal maniera è male. Chi ha %\ gran ti- 
more della morte, fa conoscere che ama troppo la 
vita. Pensa a viver bene, se vuoi morir bene; lascia 
la malinconia, applica ai tuoi interessi, prenditi qual- 
che onesto piacere; ma ubbidisci tuo padre , e non 
ti lasciar vincere dalla passione . Io sono molto pia 
vecchio di te. Ho da. morire avanti di te, anzi poco 
più posso vivere , e pure non mi voglio travagliare, 
e vivo da uomo onesto , per morire da uomo con- 
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coniolazioné ; e poi dispoai di me, della casa, del 
^ pejozio» di tatto; che ti fo padrooe. (parie) 

SCENA HI. 

Ortjno soh. 

X overo padre t Tn ftini un tao nemico , ta stringi al 
feno an rivale. Ma die I Sarò scellerato a tal segno» 
di amar Rosaara pivi del mio genitore ì Ah no l 
ai scacci dal seno nn amore , cKe se pria fu inno- 
cente, oka paò divenire colpevole. 11 destino mi 
priva dell' idolo mio , non posso oppormi al voler 
del cielo. Oh Dio! Avrò cuore di abbandonare il 
mio bene? Mal Avrei cuore di privar lei della pa* 
terna eredith » e mio padre di una si ricca dote" ? 
No y no y sarei troppo vile / se il permettessi . Se 
non sarli mia sposa , sarSi mia madre . Ah 1 misera- 
bìl cambio di condisione : come potrei imprimer ba* 
ci rispettosi su quella roano, ohe sospirai baciar 
come amante? Quale agitazione mi turbai qual coa^ 
fusione mi sorprende 1 

SCENA lY. 

Amlbccbino , e detto. 

jérl, i^ior patron. 

Ott. Son l' nomo più infelice di qnesU terla . 

/IH. Sior patron . 

Ou. Non me V avrei mai creduto ^ 

Ari Ah , sior patron . . . 

On. Va' al diavolo . 

ArL Che vaga ? a^óderò . ( in «ito di partire ) 
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Ou. Cosa volevi da mef 

jirl. Aveva da dlrghe un noQ so che per parte de «id- 
ra Rosaura, ma vago via. 

Ou. No, fermati. Gota mi dovevi tu diref 

Ari, Vago al diavolo. 

Ou. Parla, dico, o ti bastono, (alza il bastone) 

Ari. La «e ferma , parlerò . Siora Rosaura dii cast » 
che gbe premeria de parlarghe. 

Ou. Rosaura f dove ? 

Ari. L' è in tela so càmera • 

Ou. Vado subito . Ma no • . . Dille cbe ora non posso. 

Ari. Gnor si . ( in aUo di partire ) 

Ott. Aspetta ... Sarà meglio , die io vada, (s' in- 
cammina) 

Ari. Gnor s\ ,. sarà mei . 

Ott. Ma che mai petrò dirle ? No , Arlecchino , dill« 

- cbe non mi hai trovato . 

Ari. Ghe lo dirò, {in aUo di partire) 

Ott. Fermati . Se scopre non e»set vero , si lagnerà 
di me . Anderò dunque • 

Ari. Da bravo • 

Ou. Ma nella confusione , in cui sono • • . « Vanne • 
Dille che anderò poi . 

Ari. Non occorr' alito . ( in atto di partire) 

Ott. No, arrestati, il mio dovere è eh' io Xàdà. (parte) 

SCENA V. 

AniXCCBl NO , poi FiJMHETTJ, 

Ari. vJh che bel mallo! 

Fiam. Al lecchi no. 

Ari. V è veramente ridicolo . 
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:4rl Costa gV è? 

Wtoth. La figoora Beatrice ti domanda . 

Atl. Vado . . , ma no . Fame aa servizio » vaghe ti 

in vece mia, 
Fiam. E che cota vuoi eh' io le dica f 
Ad. Sarà mejo« che vada mi. 
Fiam* Oh %\ , sarà, meglio . 
Ali, Va, dighe» che non mi hai trovato. 
Flam. Ma perchè ho da dire questa bugia f 
Ad. Se scoverze , che no xe vero . . . anderò mi • 
Fìam, Via , presto . 
jtrL Va'ti. 

flam» Ha domandato di te » non di me . 
Ari. Se vuol me, non vnol te. . . vado. . . non vado ... 

Oh Dio ! . . . resu tu . . . resta tu . . . che vado io • 

SCENA VI. 
Fiammetta iola, 

«/arlecchino è troppo ridicolo . Hi pento aver data la 

• parola di prenderlo . Trastullo mio fratello me lo 
vuol dare per forza , ma io non lo posso vedere . 

. L'allegria è necessaria, le facezie sono godibili, le 
borie mi piacciono ; ma dice il proverbio : ogni bejL 
ballo stufa , e il sempre ridere è cosa da passi. Qual- 
che volta vi vuole un poco di serietà, lo oertaoiente 
amo piuttosto il contegno , e agli uomini do pochts* 
sima coofidenaa . Pur troppo se la prendono; e se 

' noi niente niente facilitiamo , ci mettono i piedi sol 

• collo , ci comandano , ci disprezzano, ci strapazzano. 
Piace anche a me vedermi qualche volta riverita , 
e.eorte^iata, però dentro ai termini dell' onestà, e 
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senza offendere la mia modeitia. Parole» quante jna. 
vogliono» ma poi si possono leccar le dita. Ecco 
quel ganimede ridicolo del mio caro signor padrone: 
ancbe egli fa meco il cascamorto; e la padrona fa di 
me la gelosa • Che bel divertirsi con questi passi 1 ^ 

SCENA VIL , 

LsLtòf e detta. 

LA. IVla » cara Fiammetta » tu mi hai abbandonato. 

Flam, Perchè » signor padronef Che posso far per ser» 
virlaF 

L»U Sansa di te mi par d' essere senia mani » senaa 
capo • e dirò ancor senza cuore • 

Flam, (Poteva dire senza cervello.) 

J>/. Per icarità non mi privar della tua assistenza. 
Osserva come stamattina » perchè tu non mi hai as* 
sistito, osserva come sono male assettato. ( /fnayiia- 
fi uno specchio') Guarda questo tuppè» sta male, che 
non può star peggio . Vedi come è disuguale la pol- 
vere sulla mia parrucca. Questo nastro del collo 
mi pare un poco torto • Ah ! senza la mia Fiammac- 
tina non so far niente. 

FiaoL Ma la signora Beatrice vostra consorte non può 
ella ip^ mancanza mia supplire al vostro bisogno? 

IjcLJEXÌ9ì non sa far altro che tormentarmi colla ma«> 
ledettissima gelosia . A me piace il vivere di buon 
gusto. Sono avvezzo. a trattare il gran mondo» ed 
ella » preudendo in mala parte tutte le mie operazio- 
ni» crede che la mia galanteria proceda da poca 
onesih. Sa ilxielo» quanto io sono casto nelle mie 
intenzioni ! 
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JCrf. Ma non mi può esser vietato adorare il merito ' 

di qualche bella. \ 

Fiam. Si, quando vi sia chi meriti le vostre adorazioni. 
LcL Ah » Fiammetta , il tuo spirito , il tao contegno 

mi incanta. 
Fiam. JSignore, voi mi mortificate. \ 

LeL Se non avessi moglie , felice te ! 
Fiam, Ma l' avete $ e non occorre pensarvi. 

SCENA VIU. 

BsATRicB che ascolta, e detti. 

p 

Lei. Jl otrebbe morire. 

Fiam. E se morisae la vostra signora consorte, che sa* 
Tébbe perciò? 

Lei. Sposar vorrei la mia adora tissima Fiammetta. 

geat. Può essere, che voi crepiate prima di me, e \ 
che io abbia la consolazione di vedermi libera da nn 
cos^ cattivo marito. 

LeL (11 diavolo ce T ha portata.) 

Flam. (Ora sto fresca.) \ 

Beat. E tn impertinente , sfacciata , levati dalla mia^ 
presenza , e preparati andar fuori di questa casa . 

Fiam, Signora padrona ,' compatisco la vostra collera, 
ma io non la merito . Che il vostro marito mi per- 
seguiti colle sue leggerezze, non è colpa mia. Cor- 
reggete lui , e non rimproverate me; e se volete che 
egli vi ami pia, e vi tratti meglio; tormentatelo 
meno, {parte) 
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SCENA IX. 
' BnATUicRf e Lezio. 

Beai, vJhe temerlU ! Signor coasorte garbatiisimo, 
vi pare una cosa beo faita» divertirvi colla canier 
riera f 

LeL Fiammetta è una giovane onesta , e non poleto 
rimproverarmi , se ho per liei della stima . 

Beat. Che stima ? Che cos' è questa stima? Per me do- 
vete aver della stima , e non per la serva . 

Ze/. Cara^ Beatrice , io vi amo, io vi adoro, ma più vi 
amerei , se foste meno gelosa • 

Beai, àhe I forse non ho ragione d' esser gelosa? Vói 
con tutte le donne fate il cascamorto. Padrone e 
serv,é, dame e pedine, tutte vi piacciono. Alla mo- 
glie non ci pensate . Tutto il vostro studio consisto 
pel farvi un bel tuppè per correggere i difetti della 
natura. Vi rendete sino ridicolo per queste vostre 
affettazioni ; e ho da star cheta » e non ho da soffrirò ^ 
e non ho da esser gelosa f 

Lei, ( Sentite la femminile malizia . ) Se procuro coqa*» 
perire con pulizia, fo il mio dovere; se qualche 
bella mi distingue , è im effdto del merito mio, che 
Oli rende amabile senza mia colpa; e se qualcbeduno 
parla di me con poco rispetto , è i' invidia che io 
accende di sdegno . 

Beai. Orsù, veoghiamo alla conclusione, o cambiate 
costumi , o »apr^ rimediarvi . 

Lei* Bt'l bello con queste aiinacce . Signora mia, ooa 
mi avete trovato nel fango . 

Btai> Ne io sono qualche villana . 

Lei. Rispeitatcnii , se volete esser rispettala . 
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Beat, 11 vostro modo ài vivere non esige rispetto. 
Lei. Ma io poi troverà il segreto di farvi stare a do* 

vere . 
Beat, Io grazia » signore sposo , qaai' è qaesto bel se^ 

greto? 
LeL Avete cariosith di saperlo ? . 
Beat. Si f mi farà piacere . 

Lei, Quando si tratta di compiacerla , glie lo dir6 

in confidenza : il segreto pefr farle aver giudizio è 

un bastone « (parte) 

Seat* A me un bastone ? Pretende voler vivere a suo 

modo » e eh* io non abbia ad esser gelosa ì Bel ser- 

' vìzio mi ha fatto mio padre a darmi questo can- 

' cbero per marito ! Ma giuro al cielo » o finirà di 

burlarsi di me , 9 troverò la maniera di vendicarmi. 

(pane) 



SCENA X. 
Altra cambra idi Pancraaio • 
Ottavj^, e Rosavi A. 

Rot, Virudele ! E voi avete quore d* abbaodonarmif 
Oit* Ab Rosaura , non aceresoete colie vostre lacrime 

il mio dolore. Pur troppo sento spezzarmi il cuore 

nel distaccarmi da voi , ma couvieu farlo , non vi 

è rimedio. 
S0S, Come non vi è rimedio ? E chi può violentare 

gli affetti nostri 7 
(}tt, V autorità di vostra padre • 
iios. £i piò non vive. 
Ott, Si, ma estinto ancora^ sa fiirsi ubbidire col ri* 

goroso suo testamento. 

Tom. XFIIL » 
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Ros, lì tuo testaineoio noa può diipor del mio cuore* 

Oh. Ma diipoae della vostra fortuna . 

Ros. La mia fortuna consiste oell' amor vostro . 

OiL Rosaara , vi pentioete d* aver sacrificato per me 
un' eredità si preziosa . 

Ros, W* iogaanate, aon conoscete il mio core. Fate 
torto alla leaerezza dell' amor mio . Rlnaazierei , o 
caro , per voi anco uo regno . \ 

Oti* Sarei indegno del vostro alletto, se non sapessi 
consgliarvi ad amar meglio voi stessa. 

iios. Ah I dite piuttosto che dispreuate il mio cuore » 
che non vi curate della mia mano. 

Oh. No » cara » v' amo quanto amar si poò mai : soq 
certo di sopravvivere poco alla vostra perdiu / ma 
pure dnra necessità mi costringe a rtnunziarvi al ge« 
nitore. Che direbbe il mondo di me, se per mia 
cagione perdeste voi « perdesse mio padre una s^ bel- 
la fortuna I li nostro amore fu sempre a tutti na* 
scosto. Continuiamo a tacere» e quella vitù che 
e' insegnò finora a dissimulare le nostre* fiamme » 
e* insegni ancora a celarle per V avvenire . 

Ros. Voi mi volete veder morta. 

Oli. Bramo anzi vedervi contenta. 

Ras, Non è possibile, che ad altri porga la mano. 

Oli. Deh, se mi amate, datemi questa prova dell' amor 
vostro. Fingete almeno di aggradir!? le nozze del 
mio genitore. Non le ricusate si apertamente, noa 
date campo ai nostri nemici di armarsi contro di noi. 
Il dottor vostro ziof Florindo vostro cu^no, só'spiraua 
In voi una tale ripulsa , per impossessarsi delle vo* 
atre sostanze . Fate che non isperino di poterle mai 
conseguire , mostratevi rassegata ai voleri del padre^ 
Prendete tempo , e intanto il cielo ci «prirà fotse 
qualche strada per migliorare la nostra sorte ^ 
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Bob, Oh Dio I A che mai mi obbligate ! Quando mi 
credeva dovervi stringere al seno , mi veggo ia pe- 
ricolo iii dpvervi perdere . Oh dolor che mi uccide I 
oh peua die mi tormenta ! ( pian^ ) 

SGENA XI. 

N^ Pancrazio, c dHU. 

pane. \Jhe e' è , figlio mio , che fai ta qui ? 

Ou. Stava consolando la sigoora Eosaura » che piange 
amaramente la morte del suo genitore. 

Pane, Ma tu la puoi consolar poco » poiché sei più 
malinconico di lei« 

OiL E più facile consolare altrui « che se stesso . 

Pane, Dimmi, sa ella niente del testametUo ? (m c{f-^ 
sparte ) 

Ou. Sa tutto . Io 1' ho avvi!ia,(a . 

Pane, Sa » che io ho da esser suo marito ? 

QU. Anco questo gliel' ho detto . 

Pane. Come l' intend' ella ? 

Ott, Si è mostrata rasseguatissima . \ 

Pane* Die' ella forse eh* io sia troppo vecchio f 

0<|. Non r ho sentita dolersi di ciò . 

Pane, Sai tu , che abbia nessuno amoretto f 

OtL lo non so i fatti s^ioi^ Signor pad^ie, vi riverisco. 
(^ parte) 

Pane, Oh poveretto! la luna è veramente nel sqo 
pieno . Oh , adesso bisogna che stud} ogni arte per 
persuadere questa rag^^sza a non dire di 00, 

Ros, Oh Dio ! in qual cimento mi trovo I (piange^} 

Pane. Figlia mia * basta cosi, non piangete plù^ li vo-^ 
stro signor padre ^ buona memoria, una vuelta o 1' al- 
ila aveva da morire* Compatisco il vostro dfilore» ma 
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finalmente potete conioUrW che vi ha lasciato tutto/ 
<:he sarete una donna piuttosto ricca, e che se ave- 
te perso un padre che vi voleva bene, avrete un ma- 
rito che vi adorerà. 
' Ros. (^sospira) 

Pane. Che vuol significare questo sospiro? Piangete il 
padre che avete perduto , o il marito che avete*^ 
acquistato ? Cara la mia ragazza, ditemi la verità, sa- 
rete voi contenta di prendermi ? Vi degnerete di 
questo povero vecchio ? Sentite , figliuola mia , chi 
sposa uu vecchio può pentirsi per un capo solo » 
ma chi sposa un giovane pu^ pentirsi per cento capi. 

Ros. Signor Pancrazio , per carità lasciatemi in quiete^ ^ 
nel giorno in cui è morto il mio genitore, noa ha 
animo per sentirmi parlar di nozze. 

Pane, Dite bene» avete ragione, ma non voglio che 
vi lasciate sorprendere tanto dalla malinconia. Voglio 
che stiamo allegramente , e voglio che il nome di 
sposa vi faccia passare il travaglio di figlia. ^Vedrete 
chi sono, vedrete se saprò contentarvi. Non crediate 
che vi voglia far andare air antica ; sebben son vec* 
chio , sono anche di buon gusto. Vi farò tutto ciò che 
vorrete . Sentite , cara, non abbiate timore che voglia 
tenervi in casa serrata: non sono già nemico delle 
conversazioni . 

Ros, Signore, voi credete di consolarmi, e mi tormentate. 

Pane, Vi son forse odioso? Vi do fastidio? Non mi 
volete^ Parlatemi con libertà. 

Ros. Per oi^a il mio cordoglio non mi lascia in libertà 
di spiegare i miei sentimenti . 

Pane, Via, vi laicierò piangere, vi lascerò sfogare la vo« 
stra passione . Tornerò da voi avanti sera , ma ri- 
cordatevi che in tutt' oggi avete da darmi qualche 
buona risposta . Pensate ai casi vostri, ricordatevi che 
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•posando me siete padrona dì tutto, e non prenden* 
domi avete perduto ogoi cosa. Consigliatevi colla vo- 
stra prudenza^ pensateci bene» e considerate, obe chi vi 
parla, vi ama, vi stima, desidera il vostro bene, vi 
ofterisce assistedza , e vi dona il cuore . ( parte') 

SCENA Xil. \ 

Rosjìvra sola. 

J\hì ch'io non ascolto altri <:onsigli , che quelli 
del mio cuore acceso d^ll' amore di Ottavio . Per- 
derò anche la vita, non che la roba, prima di 
{ardere il caro bene. So che egli mi ama, so che 
la su« virtù lo slimola a rinunziarmi per timore di 
non vedermi pregiudicata. Ma s'inganna, se credè 
piacermi con questa sua crudele pietà. Saprò amarlo 
ad ogni costo, e farò conoscere al mondo, che 
più della mia fortuna amo la fede , la costanza , e 
l'amore. (^ parte) 

SCENA xra. 

Strada. 
FioRiNDOp e Trastullo. 

Fior. vJhe ne dici. Trastullo, dell' enorme ingiusti- 
zia fattami dal fu Petronio mio zio ? 

7>as. Dico che ha fatto male , perchè finalmente ella 
è figlio di una sua sorella, e non Y aveva da privare 
deir eredità . 

Fior. In quanto eli* eredità , mi splace , è vero , ma 
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non-è il massimo de' miei dispiaceri . Quel che mi 
sta sul cuore è il dover perder Rosaura • 

Tras, Ma la signora Rosaura corrisponde all'amore di 
vo»Tgnoria ? 

Fior, Io veramente non ho avuto mai campo di dichia- 
rarmi con mia cugina , vivente mio zio, perchè egli 

È mi vcdea di mal occhio , ma da qualche incontra 
accaduto fra lei e me, spero non esserle indifferente. 

Tras. È una cattiva cosa il far all'amore da se solo» 
quando uno non è sicuro della corrispondenza • 

Fior, Quel vecchio di Pancrazio ci ha assassinati, ha se* 
Jotto mio zio, e gli ha rapito la figlia, e l'eredità; 
mft il signor dottore lo metterà in rovina con i ri- 

' giri forensi, ed io, quand' altro uon riesca, con uà 
colpo gli leverò T eredità , la sposa , e la Vita . 

iTras, Mi perdoni, questi rimed) son troppo violenti, 
potrebbero precipitare non S9I0 il signor Pancrazio » 
ma neir istesso tempo vosignorla ancora. Finalmente 
il povero galantuomo ha procurato il ^uo interesse . 

Fior. Come! Tu difendi Pancrazio? Ancora hai della 
passione per questo tua antico padrone ? Se cosi è , 
vattene dal mio servizio. ^ 

Tras, lo non ho veruna passione per il signor Pancra- 
BÌo, parlo per vosig noria, che non vorrei vederla pre- 
cipitare e senza frutto. Che cosa le gioverebbe il far 
di tutto per conseguire la signora Ro^ura, quando 
ella non acconsentisse ad esser sua consorte f 

ttor. Perchè ha da ricusarmi ? Ho dei difetti tali che 
meritino una ripulsa f 

Tras. Non dico questo , ma ella sa che cosa sono le 
donne capricciose e bizzarre. Vedendo che per averla 
vosignoria osa delle violenze , si potrebbe ostìnare, 
e dire noa lo voglio . 

^*ìor. Dunque che mi consigli di fare t 
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TTras, Io direi che ella procurasse di parlare con la 
signora Rosaura, assicurarsi del suo afflitto, e poi 
penseremo al rimanente. 

Fior, r^on mi dispiace: sé le pa^rlo son sicuro di 
persuaderla. Le porrò in vista il ridicoloso matri- 
monio, che ella è per fare con quel vecchio di 
Pancrazio ; le proporrò un più felice imeneo , e sptf o 
tirarl^ al mio partito . ^ 

JYai. Cosi va bene, • Questa si chiama operare con 
giudicò. 

Fior, Ora pensar conviene al modo di poterle parlare. 

Tras, Bisognerà aspettare qualche congiuntura . 

fior, Non vi è tempo da perdere . Se non le parMo 
stanotte » è inutile che più ci pensi . 

Tras. Stanotte ì Come vuole ella faref 

Fior, Tu sei pratico della casa, tu sei amico d'Ar^ 

) lecchino , Fiammetta è tua sorella; o in un mcìdo , 
o nell'altro mi puoi introdurre. 

Tras. Ma non vorrei che nascesse per causa mia •• . . 

Fior, Ho inteso; tu sei un nomo finto; tu tieni da 
Pancrazio . Tu m' inganni . Ma io non a vrò bisogno 
di te . Opererò diversamente. Ucciderò quel vecchio 
e mi libererò da un rivale . 

Tras» No , non lo faccia per amor del cielo . 

Fior. O fammi parlar con Rosaura, o io farò delle 
pazzi) risoluzioni . , 

Tras. Aia, la /Voglio contentare . Arlecchino ha da 
essere m^6 cognato . Spero che mi farà qticsto ser- 
vizio . Vedo aprir la porta . Sì ritiri , e lasci ope- 
rare a me . 

Fior. Opera a dovere» se ti preme la tda» e la mia 
-vita • (parie ) 
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, SCENA XIV- 

Tbastvllo , t! AninceHtao. 

' Tras, Xlo piacere d' aver riparato al pericolo del «i- 
■ goor Pancrazio . Egli è «tato il mio padrone» e mi 
ha fatto dei benefì/j, e non me ne posto diroenlicJirc. 
Son obbligato a servir chi ini paga, ma fino a un cer- 
to segno; biaogna procurar di contentarlo, contribuire 
alle aue soddisfaaioni , ma dentro i limiti, acnaa 
precipizj , e senza arrischiare la vita di nessuno. 
' Cosi deve fare un servitore fedele » un nomo ono- 
rato , e co,8\ . . . Ma, viene Arlecchino fuori di casa, 
la sorte lo manda a proposilo; mi prevalere di lui. 

Ad, Cossa diavt)lo fa sta femmena , che no la vien f 

Tras. Cognato , ti saluto . i 

Ari. Co ti me dis cugnà , ti me consoli , ma gho 
paura . . . 

Trrts. Niente, te Tho promesso, mia sorella sarà tum 
moglie. Vieni con me, che ti ho da parlare. 

AH. Caro cugnà, non posso vegoir. 

Tras. Perché non puoi tu venire f" 

Ari. Perchè aspetto Fiammetta to sorda, che 1' è fora 

• de cà , e me preme de vederla , e ghe voi parlar . 

Trqs. Gli parlerai un'altra volta, andiamo. 

Ari. M* è vegnù in mente una cossa , se no* ghe la 
digo subito , me la scordo . 

Tr/is, Cos' è questa gran cosa ì 

Ari. L* è , che voi dirghe , quarido la se destriga de 
torme per mari , 

'Tra$. Eh! glie lo dirai un'altra volta. 

Ari. Bisogna che ghel diga adesso^ 

lYas, Ma perchè adesso? 
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jtrl.^ Perchè me sento iaastnido per el matrimouia • 

JVas. Via, andiamo 9 gli parlerò io. ' 

jérL Mo , sior oo ; voi far mi . 

Tra$* Vieni > che ti ho da parlare . 

jfrL Lasseme covicluder eoa to sorela» e fio ti m« 

Tras. Ti prometto , che in qae&to giorho mia sorella 

sarà tua moglie . 
j^rl. Varda corpe che ti te impegpi . / 
Tras, Te lo prometto . 
j4rL Varda c^e ti ghe penserà ti . 
Tras. Son galantuomo, quando prooxetto, uoii manco. 

Ma ancora tc^ hai da fare una cosa per me . 
jtrl. Marideme» farò tutto quel che. ti voi* 
Tras, Andiamo, qui in pubblico non ti voglio pdirlare. 
Jiri^ Son con ti, ma...arrecordete... Nou posso più.. 



e. 



SCENA XV. 
FiAMMBTTj in ztndale , e detti. 



Ari, VJugnà , non vegnio altro . x 

Tra$, Perchè? \. < 

Ari, ha calamita me tira de qua. {accenna Fiammetta) 

Tras, Andiamo, le parlerò. 

Ari, Piirleghe, e pò vegnìrò. 

Tras, (È meglio cbe la finisca.) Sorella, vi riverisco. 

Fiam, Buon giorno, fratello. 

Ari (Via da bravo, aspetto la risposta.) (piano a 
Trastullo ) 

Tras, Quando facciamo questo matrimonio con Arlec- 
chino? (^ piano a Fiammetta) 

Fiam. , ( Mai . ) 

Tras. G>me • • .. 
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jirL (Cogsa ala diio ? ) (piano a Trastullo) 

IVa. (Che non la vede V ora,) (piano ad jirtecchùié) 
CGlì avete pure promesso.) (piano a Fiammetta) 

Fiam, ( Non lo posso vedere. ) (piano a Trastullo ) 

Ari. ( Me vorla beo F ) ( ^lano a Trastullo ) 

Tras, (Vi odora.) (piano ad Arlecchino) (Dunque 
non lo volete sposare . ) (pianò a Fiammetta) 

Fìam, (No assolutamente.) {piano a Trastullo) 

Tras. ( Son vostro fratello e dovete ubbidirmi.) (pia- 
no a Fiammetta) 

Fiam. ( Caro signor fratello non vi stimo un corno. ) 
(piano a Trastullo) 

Ari. (Cossa disela f) (piano a Trastullo) 

Tras, ( Discorriamo della dote.) [piano ad Arlecchino) 

Arl.%Vi9i , conclademo , ■ ^ 

Tras. Andiamo , sbrighiamoci. 

Fìam. M' avete inteso ? 

Tras. Avete stabilito co«\ f 

Fiam, Cos^ senz'altro. 

Ari. Via , quando i' ha atafbih cas\ , iarU cusì . 

Tras. Sarai contento 1 (ad Arlecchino) 

Ari, Contentissimo . 

Tras. E voi? (a Fiammetta) 

Fiam. Arcicontenta . 

Tras. M^ ne rallegro . 

ArL Me ne consolo . 

Fiam. La riverisco*, (entra in casa) 

Ari. Cugnà , andemo , te son obbl igado . Va' ih, ti ti 
è un orno de garbo, (parte) 

jyas. Adesso, che sei oiaritato, tu stai bene. (parte). 
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SCENA XVl. 

Camera diRosaura» 

^oSAunj a sedere. 

Xxh I che per me nòo vi è più rimedio^ Il giors^ 
si va avanzando » ed io deggìo détermìnarnii ad un- 
qualche partito. Ottavio i risolato d^ abbandona rraij; 
e sia la saa o incostanza o virivi, persisle nel ricu* 
sare le mie nozze . Se mi sposo ^ Pancrazio» perdita 
per sempre la speranza di conseguirlo; se mi dichia- ^ 
ro di volerlo, rimango miserabile, e Ottavio non 
vorrà precipitare la sna casa. Dunque che leggio 
fare? Ah, padre incauto e crudele! Mi lasciasti 
ricca con una condizione che mi rende la più mi- 
serabile della terra . Oimè ! il dolore , l' affanno . . • 
la d ispe razione . . . mi sento morire. . . (^sviene, e 
guati precipita dati a sedia ) * 

SCENA xvn. 

Lbito i e dettai 

' e 

Lei. Oaldi , signora Rosaura. ( la trattiene che n^ 

cada) 
Ros. ' Oimèi 

Lei. Rimettetevi » die còs' è alato f 
Ros. Signor Lelio, lasciatemi per pietas 
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SGENA XVni. 

SsjTmcB che osserva, e detti, 

LeL xolga il cielo » che io vi lasci in braccio alla 
disperazione I ' 

Ros, Almeno non palesate a verano qaesta inia debo- 
lezza . 

LeL Non temete» sarò segreto. , 

Eos, Mi tradirete f 

JLeL No 9 ve lo giuro sull'ooor mio. ' 

Beat. Noa temete » siguoira Rosaura . Il signor Lelio 
vi sarà fedele, io pur ve ne assicuro. 

Ros, ( Mancava quest' importuna per accrescere la mia 
confusione . } ' 

Lei» (Eccomi in un altro imbarazzo.) 

Beat, Non vi smarrite; non abbiate soggezione di me. 

. Impiegherò , se volete , anco i miei uISzj presso del 
signor Lelio a vostro favore, (con ironia) 

Ros. (Quanto m'annoja con questo sciocco discorso.) 
Signora m^le mi conoscete» potrei disingannarvi, 
ma non mi curo di farlo. L'onor mio non ha biso* 
guo di altre giustificazioni. Vi dirò solo: che chi 
mal' opra, mal pensa, {parte) 

SCENA XIX. 

Beatrics, e Lelio. 

Beai, \3iM\it V imperetinente ? Ma* con voi , signor 

consorte car's ino, siamo sempre^alle medesime.' 
LeL Questa volta, crrdetemi , v'ingannate. 
Beat, Oh» sempre m'inganno a sentir voi. Grazie al 
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cielo non sod cieca ; ho vedalo io stesm » non sono 
sorda» ho sentito colle mie proprie orecchie. 

Lei. Che avete visto f Che avete intaso? 

B*^at, Abbracciamenti , e parole^ amorose . 

Lei. Vi torno a dire cbe v' ingannale . 

Beat. Saprò trovarvi rimediò. 

Lei. Vi giuro , signora Beatrice * . . 

Beat. Non più giuramenti . Avete giurato abbastanza. 

Lei. Rosaura è giovane troppo onesta . 

Beat. Le vostre bellezze l'hanno incantata. 

LeL Non le ho mai parlato d' amore . 

Beat. Siete nn bugiardo. 

Lei. Son siocerb . 

Beat, lì diavolo che vi porli. ' 

Lei. Partirò ^r non perdervi il rispetto. 

Beat. Andate alla malora . 

LeL Fastidiosissin^a donna! U cielo me T ha data pei^ 
mio tormento, (parte) 

SCENA XX. 

BBATUrCE, poi Pjt9eBJXt0. 

Beat. Xn questa casa non si sta bene. Non poss6 co-' 
mandare, non posso impedire che vi sieno dell* altro 
donne. Le serve non le posso scegliere a mòdo mio. 
Il marito è una bestia , nou ^t può contenere . Per 
aver la mia pace è necessario eh' io me ne vada . 
Ecco mio padre , giunge appuntò opportuno. Signor 
padre , con vostra buona grazia , io me He voglio 
andare di casa vostra . 

Pane. Perchè , figliuola mia , mi volete voi abbando- 
nare ! Vi manca il vostro bisogno f Non siete bett 
trattata f Di che cosa vi lamentate? 
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Seat. Di voi non mi lameolo , ma di quel pauo di 
inio marito • 

Pane* Che cosa vi ha egli fatto? 

Beat. Fa Tiuasmoralo eoa latte, ed anco con la li- 
gttora Rosaura • 

Pane, La signora Rosaara è una ragaaza di giudisio, 
e non vi è pericolo che ella gli dia retta • 

Beat» Non vi è pericolo , eh ? Oh , quanto V apparen- 
za inganna I Ho veduto» ed ho sentito io stessa» 
Basta, non vo*dir nulla» ma credetemi che Rosaura 
non ha quel giudizio Vche vi supponete. 

Pane» Come ! Che cosa dite ! Voi mi fate restare io» 
cantato I Rosaura con vostro marito . . . 

Beat. Signon %\ » con mio marito fa la fraschetta. Io 
noQ sono di quelle che mettono male nelle famiglie a 
non mi piace mormorare ; per altro vi direi quanti 
fbbracciaraenti lia ella dati • . . Quasi» quasi l'ho 
detto non volendo. Trovateci rimedio» che sarà 
meglio per tutti, (parte) 



I 



SCENA XXI. 

Pàscrazio solo. 

\ ciel ne guardi» che fosse una di quelle» che par* 
lano. Che cosa mai avrebbe potuto dir di vantaggio? 
Rosaura è Innamorata del mio genero? Spera corri* 
spoudenza, benché f gli sia amreogliator' Adesso 'i«« 
tendo» perche con tanta freddezza ella parla meco» 
e perchè ha diffico.Ufa di accettarmi per suo marito. 
Bisogna che ella sia acciecata affatto per colui. Non 
sarebbe la prima ragazza » che avesse dato in una 
debolezza di questa sorta . Afa io ci rimedierò. Bea« 
trice dice bene. Lelio fuor di casa. Ma stimo quella 
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cara signora Rosaara ; credeva che piangesse pel 
morto 9 ^0<l ella sospirava pel vivo . Non so che 
^ire . Non 8i sa più a chi credere. Il mondo è pie- 
no di bugìe, pieno d'inganni. Ma ! ho io a creder 
tatto ? Signor no . Bisogna venire in chiaro della 
verità . L' uomo che ha giudizio , non precipita 
nelle risoluzioni . Vi pensa i si soddisfa , e poi ri- 
solve. Cosi faipò ancor io. Penserò^ osserverò, e a 
tempo e luogo con prudenza e con maturità risol- 
vero . 
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a crescendo il mio affanno, e m* avvicino alla mor- 
te . Ma che ! Dovrò morire senza almeno parlare ? 
Perchè non svelo a Pancrazio il mio cuore Perchè 
ton gli confido l'amor mio per Ottavio suo figlio? 
Può darsi ch'ei, come uomo vecchio e saggio, trovi 
rimedio al mio male, e gli riesca di salvar me, suo 
figlio e l' interesse comune. Ma Ottavio mi ha im- 
posto di non parlare . Pancrazio , sapendo i nostri 
amori, concepirà dell' odio per tutti e due^e trovando 
in suo figlio un rivale, lo priverJh della sua grazia , 
e forse forse della sua eredità . No , no , si taccia , 
e non si aggiunga a tanti altri miei mali il rossore 
di aver pregiudicato al mio bene. 

SCENA n. 

Pancbjzì'o, e detta. 

Pane» ( VJriaccliè è qui sola, voglio vedere di scopri- 
re, se sia vero che ella sia incapricciata di quel pazzo 
di Lelio.) 

itos. ( Ahimè I Questo vecchio mi porta la fatai nuo* 
va della mia morte . ) 
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Pane, Signora Rosaura, il tempo passa, e U dollore 
prostro zio, e Floriudo vostro cugino fauno il diavolo 
contro di voi. Bisogna risolvere, bisogna che parlia- 
te chiaramente. Io non voglio liti , non voglio que- 
sta sorta dì disgrazie in casa mia. Dunque spiegate- 
mi il vostro pensiero, e ditemi se mi volete per vo- 
stro marito. 

Ro8. Ah! signor vPancrazio , voi ponete in un gran ci- 
mento il mio tuore . 

Pane. Orsù , basta cosi. Se il rispetto che avete per, me 
vi trattiene di dirmi apertamente, cfie non mi vo- 
lete , il vostro sospirare ed il vostro parlare inter- 
rotto mi fanno bastantemente conoscere la vostra vo- 
lontà. Per forza non vi voglio. Né son cosi pazzo di 
pormi una serpe in seno. Vi lasciò nella vostra libertà 
Soddisfate il vostro genio, che avete ragione. Ma do- 
mattina apparecchiatevi di andar fuori della mia casa. 

Ros, Oh Dio ! Voi mi avete trafitto il seno. Peirchò 
uscir devo di casa vostra 1 perchè mi discacciate si 
crudelmente da voi ? 

Pane, Perchè non voglio litigare qon i vostri parenti. 

Ros. Non siete voi il mio tutore ì 

Pane- Figlinola mia, non vi voglio far la guardia^ o 
marito, o niente. ^ 

Ros, ( Sempre più si peggiora il mio stato . ) 

Pane. Potete metter insieme la vostra roba . Io ande* 
rò ad avvisare il dottore^ che venga a preudervi. 

Ros, Non sarà mai vero, che io parta via di casa vo- 
stra . 

Pani. O che in casa mia v'è forse qualche segreta ca- 
. lamita , che tira il nostro cuore ì 

Ros. Per amor del cielo, non mi date maggior tormen- 
to . 

Pane. Via , via, ho capito. So tatto, e adesso intendo 
Tom. XFHL 3 
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perchè vi piace la casa , e non vi piace il padronr.' 

Jìos. Signore, voi vi potete ingannare. 

Pane* Non na'aaganno; son uomo avanzato in etk, e 
so il viver del mondo . ConipaiÌM^a la vostra disgra* 
zia . Pur troppo sento del rimorso di essere stato io la 
cagione di questo disordine . L' occasione vi ha fatto 
prevaricare . La gioventù non istà bene insieme. Voi 
siete di buon cuore. Colui è un matto. Non mi ma» 
ravìglio se siete cascata . 

Ras. Ahi signor Pan<ìrazio, voi avete rilevato un se- 
greto sin ora da me tenuto « e con tutta la gelosia 
custodito . Compatite la mia deboleEza . Amore ha 
superata la mia ragione. Non posso dissimulare ana 
passione cosi violenta e crudele. 

Pane» Ma, fìgliiiola cara, bisogna regolarsi colla pruden* 
za. Finche v'è tempo, bisogna rimediarvi. Dice il 
proverbio : la lontananza ogni gran piaga sana . O 
andate via voi, o per farvi servizio lo manderò via 
<li casa. 

Ros. Oh Dio ! E non vi sono pel mio male , che ri- 
med] aspri e crudeli f Non potreste voi trovar mai 
espendiente opportuno per lerci vivere uniti f ' 

Póne, Che diamine dite' voi ? Siete matta? Volete che 
io trovi l'espediente di farvi star unita con uoiho 
ammogliato ? 

Bos. Come ! ha moglie ? 

Pane. Mi par di si . 

Ros, Dov'è questa sua moglie? (Traditore! infedelcl 
cos'i mi tratta , cosi mi deride ì ) 

Pant. (L'amore le ha fatto dar la volta al cervello) 

Ros. Ora intendo, perchè mi consigliava a sposare voi 
queir indegno . 

Pane, Vi consigliava a sposarmi , eh'? . 

iRo5. E con tutta l'efficacia del di lui spirito. 
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Pàiic* Davvero ! Oh guardate , che finezza mi voleva 
fare . 

Ros, hh ! signor Pancrazio, non mi credeva mai irò* 
' vare un carnefice nel vostro sangue . 

Pane. Colai non è già del mio sangue . 

Ros. Come ! non è vostro figlio? 

Pane, Oh appunto ! egli è mio genero , non è mio fi- 
glio- 

Ros. Ottavio oon è vostro figlio f 

Pane, 'Ottavio , certo che è mio figlio . 

Ros. Perchè dite dunque, che è vostro genero? 

Pane. (Ah poveretta, ella gira.) Dico, che Lelio è 
mio genero . 

Ros, Come c'entra il signor Lelio in questo discorso? 

Pane. Oh bella ! Non siete voi innamorata di lui ? 

JRo5. lo? Il ciel me ne liberi. Lelio ha per moglie 
Beatrice . 

Pane. Dunque di chi abbiamo parlato finora ? 

Ros, Voi parlaste di Lelio? 

Pane,^ Sibbene , di quel pazzo : e voi di chi intedeste ? 

Ros. ( Oh Dio ! mMng^nnai . ) Intesi dire . . . ( Ah che 
il rossore mi opprime . ) Signore non mi abbadate . 
La passione mi toglie il senno. 

Pane. Eh via, spiegatevi meglio. Parlatemi con li- 
bertà ; se mai foste innamorata . . . 

Ros. Non posso pia . Lasciatemi respirare . ( Oh cielo » 
che mai ha fatto quest' incauto mio labbro ! ) (parie) 

CCENA ni. 

Pjncbjzio solo. 

à^entite , venite qua . Sì , la^ fugge come il vento . Ades- 
so, ho capito, adesso ho scoperto il tulio. Ella è inna- 
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morata d'Ottavìu, e Ottavio le ha data la parolv 
di sposarla . Ed a me aoa dice niente ? £d a me Qoa 
lo confida ? Ah poveretto ! Tutto efifetto del suo buon 
cuore , e del rispetto che ha per me . Egli la persuade 
a sposarmi , e forse egli stesso si tormenta' per mia 
cagione . Adesso comprendo il motivo della malin- 
conia che r agita . Egli è confuso tra V amor di Ro«> 
saura , ed il timore di disgustarmi . Ed io avrò cuore 
di tormentare un figlio che mi vuol tanto bene ì Egli 
sa vincere la sua passione , ed io non saprò superar 
V interesse l Or bene, vada tutto; ma si salvi un fi- 
glio che ha la virtù di amare la quiete del padre pia 
delle proprie soddisfazioni . Eccolo appunto che vie- 
ne . Cielo ti riograsio , che ho scoperto la verità. Gli 
cederò la sposa , gli rinunzierò la casa, gli darò an- 
che ir mio cuore . 

SCENA IV. 

Ottavio, e detto. 

Ou. (lyiio padre in camera di Rosaura I ) 
pane, Ottavio , non voglio più vederti confuso , noa 
voglio rimirarti malinconico. E tempo di allegria, 
e voglio che passi i tuoi giorni allegramente . 
Ou. Che bella occasioue ci dà motivo di giubbilo ì 
Pane. Nozze , figli uol mio , nozze . Bisogna lasciar da 

banda 1' inquietudine » e dar gloria all' amore . 
Oli, lo godo internamente de' vostri contenti, e se noa 
mostro il giubbilo nel mio volto , è un effetto della 
mia naturale tristezza. 11 cielo feliciti queste vostre 
nozze . 
Pane, Ma non son già io lo sposo . ' . - 

Ou. Dunque molto meno avrò motivo di rallegrarmi. 
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Pane. Anzi ti dovrai molto più consolare. 

OlL Ma perchè f" 

Pane, Perchè Ijo sposo SJirai tu. 

OlL Io ! Perdonatemi , n\»a-sono in caso di prender 
moglie*. 

Pane. Quando saprai, chi è la sposa, non dirai cosi. 

Oh, Chi mai mi avete destinato ì 

pane. Indovinala . 

Ott. Non me lo saprei immaginare . 

Pane, Una, che ti vuol bene. 

OU, Non è COSI facile il ritrovarla . 

Pane. E che ancor tu le po^i un grand' affetto .. 

Oli. È quasi impossibile . ^ 

Pane, Senti, Ottavio, tuo padre ti sti?m , ti ama, e 
fa conto di te, assai più di- quello che pensi . Do- 
vrei ben io lamentarmi del mio figlio , ciie s'i poco 
affidandosi del mio afletto , non mi confida i segreti 
del suo cuore; ma condono il tutto all' azione eroi* 
ca,. che avevi disposto di fare. Ottavio, figiiol 
mio, consolati , Rosaura sarà tua sposa., 

OU. (Che colpo inaspettato è mai' questo! ) Come 
la signora Rosaufa mia moglie ? Ed ella acconsente ? 

Pane. Non vede T ora . 

Oh. e voi la rinunziate? 

Pane. Che cosa non farei io per te? Rinunzierei anche 
la vita . 

CHt. E la sua eredità t 

Pane. A lei non le importa; ed io, quando si tratta 
di contentarti , non ci penso . Val più la tua vita, 
che cento eredità • Rosaura stima' più le tue nozze, 
che qualsivoglia ricchezza . 

Oli. Che voi ce diate una bella sposa , e Una ricca 
dote, è un eccesso d'amor paterno; che ella ricusi 
uno slato comodo , una eredità doviziosa , è un 
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eccesso d'amor fedele, ma se io accettassi ofFerte A 
generose , commetterei un eccesso d' ingrati tudine • 
Conosco il mio dovere, non vaglia io a ricompea- 
sare le vostre perdite. Rosaura seooodi il suo de- 
stino , voi abbracciate la vostra sorte , e in quanto 
a me lasciatemi la bella gloria d' 41 ver saputo vin* 
cere la mia pa<sione. 
Pane. No, Ottavio ^ soa risolato. Rosaora sarà tua 

moglie . 
OlL E voi potete dirlo f Voi, che sapete meglio 
d'ogni altro quali sieno le condizioni impos t egli da 
suo padre ? 
Pane. Dimmi un poco , a Rosaura vuoi tu bene ? 
Or^ L' amo quanto me stesso . 
Pane, Dunque Rosaura sark tua moglie, (parie) 
/Ole. Volesse il cielo che ella fosse mia , senza il pe- 
ricol di sentire un giorno i suoi rimproveri, senza 
il rimorso di vederla per me dplente I Ma ciò è 
impossibile, non^ posso di ciò lusingarmi. Rosaura 
nou può esser mia . E se ella è disposta a sacrifi- 
care per me le sue sostanze , devo sacrificare pr 
essa la vita . Oh cieli I Rosaura dunque ha parlato? 
Ha svelato ella dunque V arcano, che proposto aveva- 
mo di serbar celato. Non mi serva però d' esempio. 
Ella come donna cede alla forza della passione: 
io sono in debito di sostenere la virile costanza. 
(parte) 
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SCENA V. 

Strada con casa di rì^ncrazip . 
Trastullo , e Auleccbino. 

AH, JLIo inteso tutto . 

Tras, Te ne ricorderai bcnef 

ArL Cagna » no te dubitar ; gh' ho bona memoria , e 

farò tutto pulido . 
Tras. Via, da bravo, fa' il servizio come va fatto. 
Ari, Cugnày lassa far a mi; ma quando faremio sto 

matremonio ? 
Tras. Presto. 
Ari» Stasera ? 

Tras, Via , si, questa sera . 
Ari. Cugnà, varda ben, che me fido de ti. 
Tras. Fidati ; ( che stai fresco. ) 
Ari. Se non sposo Fiammetta , ti gbe penserà ti . 
Tras. Ma non mi tormentare. Fa' quel che ti ho detto. 

^ sarai consolato* 
Ari. Cugnh , a revederse . , 

Trns, Buon giorno . Ricordati , sai ? 
Ari. Sì , me recordo . ( in atto di partire ) 
Tras. A mezz'ora di noUe. 
Ari, A mezz' ora de notte ? ( si ferma ) 
Tras. Si , poco ci manca. 
Ari. Cossa hojo da far a niezz' ora ? 
Tras. Ob bella ! Introdurre il signor Florindo : che 

i^on te ne ricordi ? 
AH. S\ , adesso me l'arrecordo. . . dove Fhojo da 
, introdar ? 
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Tras. Ab ! don ti ricordi più di niente f In casa del 

tuo padrone , e m hai da procurare . . . 
^rl. Via, adesso so tutto . . . Cossa bojo da procararf 
Tras. Tocco di manimalacco , senea giudizio, e seoza 

metnoria ! 
" dérL Mo , caro cognà , ti me 1' ha dito una volta sola. 

No sastù , che per uti albero, non casca un colpo. 
Tras. Vien qua, te lo dirò un'altra volta. E se tu 

vuoi sposar mia sorella, mettiti bene in meoioiria 

quel che voglio da te . 
jirL Eh ! co se tratta de sposarme « lassa fare a mi» 

ficcherò bène a memoria , come che va . 
Tras, Qu^ta sera lascerai aperta la porta della riva... 
y^rT. Q\i9iV ella mo la porta della riva ì 
Tras» Ancora non lo sai? Quella del canale. Per di 

là, a mezz'ora di notte» entrerà il signor Florindo, 

e tu . . ; 
^rL Ho inteso , e mi anderò a avvisar el patron, (in 

atto di partire) 
Tras. No , bestia , fermati ; il tuo padrone non ha da 

saper niente . * 

jirl. Eppur me par» che ti m'abbi dito qualcosa 

del patron . 
7Vas. Ho detto, che il padrone non l'ha da sapere. 
jérL Vedi ti , se ho bona memoria f Saver , e no sa« 

ver, gh'è poca differenza. 
Trac, Oh , che matto! Orsù, intendi bene, a mezz' ora 

di nòtte hai da introdurre per la porta della riva 

il signor Florindo, e lo devi condurre nelle camere 

della signora Rosaura . 
Ari, L'hojo da aspettar? 

Tras, Sicuro. Bisogna che tu l'aspetti nella strada* 
AH. Ben » e col vegnirà , ghe farò {urne col torzo . 
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Tras. Oh che asino ! Bisogna che tu V iatroduca allo 
scuro , 

jirL A scuro ? Se romperemo el muso . 

l^ras. Adess' adesso lo rompo io a te . 

yiri. Abbi pazienza , cugaà , sono un poco duretto ; 
ma farò pulido . 

Tras, Basta ; tu m' bai inteso . Hai da condurre il si- 
gnor Florindo allo scuro in camera della signora 
Rosaura . 

j^rl. Ho capido . 

Tras. Farai pulito? 

^ri. Cugnà, no te dubitar. 

Tras. Avverti a non {sbagliar^ . 

j4rL Cugnà, no ghe dubbio. 

Tras, Oh bravo . Fatti onore . 

Ari. Arrevederse, cugnà. 

Tras» Addio «Arlecchino. 

Ari, Mo per cossa no me distù cugnà , 

Tras. Te 1* ho già detto tante volte» che questa para- 
la mi ha seccato. 

Ari, Vado via, cugnii. 

Tras. Schiavo ... 

Ari. Cugnà . 

Tras» Quel che tu vuoi . 

Ari. -Caro ti , feme un servizio • 

2>as. Cosa vuoi. 

Ari. Dime cugnà • 

2Vas. (Mi fa ridere.) Ti saluto, cognato. 

Ari. Cugnà , bona sera , adesso so contento . Arreve- 
derse» el mio caro cugnà. (^entra in casa) 
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SCENA VI. 
' Tbjstvlio, poi il DoTTons. » 

Tras. vJostai è il più bel carattere del mondo. Mia 
sorella fa male a non volerlo. Perchè uà marito 
semplice di questa sorta è un bel capitale per 'una 
donna di spirito . 

Dott. Dove sei stato , che è tanto cb' io non ti vedo? 

Tras, A operare pe' miei padroni . 

Dott, In <;he proposito ì 

Tras* Sul proposito, che la signora Rosaura ba da 
esser tìioglie del signor Florindo , e queir eredità ba 
da venire in casa sua« 

Dott» Ho già preparala la querela del testamento». 

Tras^ Senza tante querele , senza far liti , senta brodi 
lungiii, il signor Florindo ed io abbiamo trovato 
il modo di tentare questa faccenda , e siamo sicuri 
d* una buona riuscita • 

Dott, Trastullo, tu mi consoli. 

Tras, Viva pur quieta , o si fi3i di noi • 

Dott, Non occorr' altro . Attenderò V esito con impa- 
zienza . 

2Vas. Domani saprà qualche cosa. Signor padrone» 
le.fo umilissima riverenza. 

Dott. Buon giorno. (Gran Trastullo!} 

Tras, Noti credo, che il signor Florindo si perderà 
di coraggio , io lo metto alle mosse ; tocca a lui a 
correre, se vuol vincere il palio, {parte) 
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SCENA vn. 

// Dottore, poi Pjwcmjzio. 

Doli, ts^aanto pagherei a veder mortificato quelP ani- 
malaccio di .Pancrazio ! 

Pane, Già si avvicina la notte, è tempo che vada a 
casa a concludere qaesto negozio . • • ( Ma ecco qua 
il signor avvocato delle caase perse.) 

Doti. ( Ecco qui il signor mercante de' fichi secchi • ) 

Pane, ( Oh I che caro dottor senza dottrina . ) 

Doti, Servitor suo , signor sposo . 

Pane. Schiavo divotìssimo, signor erede. 

bott In grazia , perdoni la confidenza , quando si fa* 
ranno queste nozze ì 

PAnc, Oh presto , presto : ma quando si faranno , vo<* 
signoria sarà avvisata . Spero che favorirà di ono- 
rarmi di venire 'a bere un sorbetto, (^eon ironia^ 

Dott, Sì signore , riceverò le^ sue grazie , e vosignoria 
favorirà venire da me a bere un bicchier di vino, 
quando anderò al possesso dell' eredità di Petronio . 

Pane. Ho paura che quel vino voglia diventar aceto. 

Doti. Ed io temo che quel sorbetto non si voglia ge- 
lare . ^ 

Pane. Se non avete altro da mangiare , vplete digiu- 
nare per un pezzo. 

Doti. Oh bello il signore sposo I Siete vecchio ; sene- 
ctus ipsa est morbus . 

Pane. Io .per sposar Rosaura son troppo vecchio ; ma 
\'oi per -dispotar meco siete ancor troppo giovane. 

Dott. Vofcte una sposa da par vostro? sposate la morte. 

pane. Volete un eredità secondo il vostro merito? Rac- 
comandatevi alle vostre cabale . 
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Dott, Io sono un avvocato, che vi farà tremare. 

Pane. Siete un uomo , che fa paura? Potete andare in 
compagna a far paura agli uccelli. 

Doti, Voi siete una Ggura da gira arrosto. 

Pane, Signor dottore , buon d\ a vosignoria , ella mi 
perdoni , ho burlato . 

Doti, Se lei ha burlato , a me non me ne importa 
nulla . ( coit caricatura ) 

Pane, Oh » che dottor senza giudisio ! 

Dott. Qh , che vecchio ignorante ! Domani la discor- 
reremo . 

Pane, Signor sì, domani, e quando ella vuole. 

Dott, Vi farò vedere chi sono. 

Pane, Tenete, (gli fa uno sgaròo in atto di disprezzo) 

Dott, Rustica progenies nescit kaùere modum, [parte) 

Pane, Mi dispiace che non intendo, che gli vorrei ri- 
spondere per le rime . Dottore sguajato ... Ma si fa 
notte , voglio andare in casa per ultimare 1' affare 
col mio figliuolo. Assolutamente voglio far questo 
matrimonio ; e poi che cosa sarà ? Perderemo V ere- 
dità ? 11 'signor dottor Balanzoni trionferà ? Mi bur- 
lerà f Chi sa , può esser anche di no . Non soìi tan- 
to indietro colle scritture ; non son tanto miserabile 
di cervello, che non sappia trovare un ripiego. 
Quello , che piìi mi preme , è la vita del mio figlio. 
Dei rimanente poi ci penseremo, (^entra in casa.) 
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SCENA vni. 

Camera di Pancrazio con due porte . 
Arleccbiso conducendo Fiorì j9Do air oscuro. 

AH. JLia veglia con mi , e non la t' indubita aieoter 

Fior, Ma dove mi gaidi ? 

Ari. In camera della siora Rosaura . 

Fior. E dove è questa camera ? 

Ari. V ha da esser qua , ma non trovo la porta . 
(^cercando la porta) 

Fior. Ci sarà in camera la signora Ro$aura ? 

Ari. Sior no » ma mi l' anderò avvisar . 

Fior. Fa' presto. .. Veggo un lame, nascondiamoci « 

Aìi. Andemo in camera, (^cercandola) 

Fior. Dove sarà ? 

Ari. Non lo so. 

Fior. È quella? (a/ lume, che vede di lontano, 
scopre la camera di Rasaura) 

Ari. Sior s\ . l' è quella : sta luse me fa servizio . 

Fior. Mi celo per non esser sorpreso, (entra in camera") 

Ari. Emi vado a avvisar siora Rosaura. Ho fa t po- 
lito . Son un uomo de garbo ; no merito una Fiam* 
metu, ma diese Fiammetie. (parte) 

SCENA IX. 

PdmcRAZio, ed Ottavìo con lume. 

Olt. i3i può sapere , signor padre , che cosa peten- 
diate da me ì Per amor del cielo » lasciatemi nei)a 
mia libertà • 
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Pane, Senti , o tu hai da fare a modo mio , o ta sa^* 
rai causa, che mi darò ancor io alla disperazione. 
Voglio che tu sposi Rosaara. 

Oit Ma voi volete precipitar lei» voi, e tolta la 
vostra casa . — 

Pane, Che importa a me d'esser ricco, se la mia 
ricchezza può esser cagione della morte del mio caro 
figlio. I padri non hanno altro bene in questo mon- 
do, che quello delle loro creature. Tusei.mio san- 
gue , ti voglio consolare anche a dispetto delia tua 
ostinazione. Aspettami qui. Vado a prender Rosaura, 
e su due piedi voglio che tu la sposi . 

Ott, Ma io certamente ... 

Pane, Taci. Se tu non hai premura di te stesso, abbi 
rispetto pel tuo genitore . E se tu non vuoi farlo 
per amore, fallo per ubbidienza. La virtù d'un fi- 
glio consiflte principalmente neU* ubbidire a suo pa- 
dre . Se tu continui ad esser ostinato , la tua vir* 
tu diventa viziosa, e in vece di obbligarmi ad amarti, 
ti sarò il maggior nemico che tu possa avere in que- 
sto mondo, 

Ott, No, caro padre, non mi atterrite colln minaccia 
deirodio vostro: vedete che io non recalcitro ad 
ubbidirvi per poco rispetto dei vostri comandi , ma 
anzi per vero amore , per vera cognizion di me stesso. 
Rosaura forse mi darà la mano; voi siete disposto 
a cederla ^per amor mio, nìa passerebbe poco tempo, 
che entraì^ìbi vi pentireste d' averlo fatto. 

Pane. Dice il proverbio : per la strada si accomoda la 
soma ; mettiti pure in viaggio cos'i alla meglio con 
essa , e. non dubitare, che arriverai al fine bramato. 
( parte ) 

Oti, Che bel temperamento è quello di mio padre! 
In "mezzo alle cose più serie non lascia le lepidezze. 
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Ma ora verrà con Rosaura , ed io che faro ? Le 
darò la mano di sposo ? ecco precipitata lei , e tutta 
la nostra famiglia . E se ricaso sposarla ì eccomi 
in procinto di perderla . Queste due estreme neces- 
sità esigono da me qualche altro spazio di tempo a 
risolvere . Chi precipita le risoluzioni , tardi si pen* 
te . La notte è ottima^ consigliera , Vi penserò, e do- 
mani risolverò con maggior fondamento. Perdoni 
il genitore, se non l'attendo, se non l'ubbidisco; 
e si glori anzi di aver prodotto al mondo un uomo, 
che sa colla ragione dominar le proprie passioni . 
(parte) 



B 



SCENA X. 
Plori N DO esce di cantera* 



en opportunamente la sorte mi ha fatto essere in 
questa casa . Rosaura è innamorata d' Ottavio ? Il 
vecchio vorrebbe, che ei la sposasse, ed egli la ricusa, 
perchè non perda l'eredità? A me non compie che 
r abbia uè jì padre ne il figlio . Se sposa Pancrazio , 
ella è padrona di tutto; se sposa Ottavio, avrò un gran 
nemico , una fiera lite , un eterno disturbo . E mio 
interesse di iarla mia , e frattanto è necessario inter- 
rompere i loro disegni. Buon per me , che Ottavio 
non ha ubbidito suo padre , e si è ritirato . Domani 
cercherò il modo di vedere Rosaura con maggior 
comodo fuori di questa casa . Qui la cosa è troppo 
pericolosa; or col benefizio del lume qae n'and«- 
rò ^ . . ma sento gente . Oh stelle 1 Ecco Pancrazio 
con Rosaura ; se torno a nascondermi , mi vedranno 
attraversare la camera, meglio è che io spenga il 
lume . {-smorza il lume ) 
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SCENA XI. 

Pjncbjx!o con Rosjvrj per mano , e detto. 

Pane, vJTaardate che matto I Mi vede venire, e spe- 
gne il lume • Chi mai direbbe, che un uomo cos^ gran- 
de e grosso fosse vergognoso più di un bambino I 
Ottavio , dove sei f Sei tu qui ? 

Fior, ( Mio cuore vi vuol coraggio. Alfine la mia spada 
mi leverà d' ogni impégno . } 

Pane* Dove sei f dico . Sei tu andato via f 

Fior. No signore , son qui . {altera la voce') 

Pane. Vieu qua, dammi la mano.' 

Fior. Lo farò per ubbidirvi . ( come sopra ) 

Ros. Solo per ubbidire il padre mi darete la roano f 
Non lo farete per amor mio t Andate , che in tal 
maniera io non vi voglio. 

Fior, (Oh , questa è bella ! ) Mia cara , io v' amo ... 
( come spora ) 

Kos, La vostra voce fa conoscere il turbamento del 
vostro cuore . Pensate bene , che poi . • . 

Pane. £h via, qnanti discorsi! Ottavio, damgriila ma« 
no • . . ( prende la mano a Florindo ) 

Fior. Eccola. (Fortuna, non mi abbandonare.) 

Pane. Via , sbrigatevi , prendetevi per ia mano, e ter- 
miniamo quest' affare . ( unisce la mano di Rosaura 
a quella di Florindo ) 

Ros. Eccovi la mia destra , e con essa il mio cuore. 

Pane, State fori^, non vi movete. Questa promissione 
non sarebbe sussistente, se non vi fossero due. tesli- 
nionj . Chi è di là , vi è nessuno ì 

Fior, (^vorrebbe liberarsi) 
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Pane. Eh via , fermati, ta non mi scappi. Vi è oessu- 
no» dico? 

SCENA XIL 

FiJMMBTTj col lume , e detti. 

Flam. ft3ignore , che comandate ? 

Pane, Ohimè I che negozio è questo ? Che è questo 
tradimento? Che cosa fate qai, signor Florindo ? 
( lo lascia ) 

Ros. Misera me ? Che inganno è mai questo ? 

Fior, (mette mano) Non vi avanzate, se vi preme 
la vita • > 

Pane, Come siete qua ? perchè ? presto parlale . 

Finm. (Un uomo con una donna allo scuro, e domanda 
che cosa facevano 7 ) 

Fior, (Ci sono, vi vuole ardire.) Signora Rosaura , 
mia amorosissima cugina , siamo scoperti-^ non ci 
possiam più nascondere . Signore , in me Vedete un 
amante di Rosaura ; qua venni da lei invitato per 
ìstabilire le nostre nozze . ( a Pancrazio ) 

Ros, Ohimè , che sento ! Mentitore , siete un indegno 
siete un mendace . Non è vero , signor Pancrazio , 
non gli credete . ' 

Fior. Non è maraviglia , che Rosaura per coprire la 
debolezza m'accusi di mentitore^ io da lei tutto vo- 
glio soffrire , ma sa ben ella le confidenze , che fra 
noi passano . 

Pane. Ella è una bagattella I 

Flam. ( A buon intenditor poche parole . ) 

Ros. Oh cielo! perchè non scagli un fulmine sul capo 
di queir indegno impostore ? Ahi Signor Pancrazio 
mi conoscete, non son capace di azioni cotanto indegne. 

Tutn, xriii. 4 
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Pane. Pare imposnbile ancora a me , sarebbe un tra^ 
dimento troppo terribile. Fingere di amar mio figlio» 
in casa mia ... oh non la posso credere . 

Fior, Eppure è cos\ , ve lo giuro , ve lo protesto. Mi 
credete voi co$\ pazzo, eh* io fossi venuto di notte 
in questa casa 56nza la sua iatelligenzay A che fine! 
perchè? Eh! Signor Pancrazio, non istupite che 
Rosaura vi riesca diversa dall' a ppareaza; questo i il 
vero carattere delle donne . 

Ros, Anima scellerata ! 

Fior, Tutto soffro dal vostro labbro* 

Bos. Vi odio più della morte. 

Fior, Mi amaste quanto la vita . 

Kos, Siete un bugiardo . 

Fior, Vi compatisco . 

Pane, Orsù , signor Florìndo, non posso , e noa voglio 
credere, che la signora Rosaura sia capace di un'azio* 
ne cosi indegna . 

Fior, Dunque sar6 io quel mentitore» che mi decanta* 

SCENA XIII. 
^ Arlsccbino, e detti» 

Art, \Jh I eccola qua . 
Fior, ( Ecco il servo opportuno . ) 
Ari. Zerca, zerca vo'ho pur trova. 
Pane, Che vuoi tu da mìa figlia ? 
Fior, Signor Pancrazio, ecco il testimonio, che po- 
trà autenticare quello , che a me non volete credere. 
Pane. Come! Arlecchino? 
Ros, Che può dire Arlecchino? 
Ari, Mi digo • . • 
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Ttor, Difnmi ao poco, chi mi ha introdotto fa (jiie- 

8ta casa ? 
Ari. Mi per la porla della riva a scuro , 
Pane, T(i , tocco di briccone ? 
Ali, Zitto , che vosiorìa non V ha da saver . 
Pane, Io non l'ho da sapere? 

Ad. Sior no, no V ha da saver altri^che siora Rosaura 
Ro$. Io? 
Fior. Sentile ? La signora Rosaura era intesa della mia 

venuta . 
Ros. Non è vero. 

Fior. Tu, Arlecchino, chi andavi ora cercando? . 
Ari. Siora Rosaura , per dirghe che V ainigo T era in 

camera a scuro, che T aspellava. 
Pane' Come? 
Fos, Io non so nnlla .... 
Fior, Non lo sapeva la signora Rosaura» ch'io era qui? 

(^nd Arlecchino^ 
Ad. Non lo sapeva. 

Fior. Come non. lo sapeva? Lo sapeva, (alterato) 
Ari. Lo sapeva . 

Fior, Sentite? {a Pancrazio) Non son venuto io quf 
per ordine della signora Rosaura? (ad Adccchino) 
Ad. Sior s\. 
JRos. Mentisci , temerario . 

Pane. Chi li ha dato quest' ordine? ( a^ Arlecchino) 
Ad. Ande via , che no gh* avi da intrar , e non l'avi 

da saver . { a Pancrazio) 
Fior, Non doveva io parlare allo scuro colla signora 

Rosaura? (ad Adecchino) 
Ad, Sior SI, ma non gh'ha da essete el patron. 
Pane. Chi t' ha detto, che non vi ho da essere ? 
Ari, Me V ha detto . . . 
Fior. Orsù » signor Pancrazio : la cosa è ornai troppo 
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chiara « e mi fate un' ingiuria cercando testimoDÌaoi| 
maggiori della verità. ^ 

Pane. Costui è un pappagallo : non si aa quel che dica. 

Ari* Me maravei, son un omo che parla come iome* 
ni, so quel che dtgo , e quei che digo, vu ao Tavì 
da capir . Cercava siora Rosaura, perché V era aspet- 
tada a scuro; i s* ha trova coir amigo , hon prò 
ghe fazza, ma vu non gh' ave da essere. Fiamaietta, 
t'aspetto in cusina . 

fìam. A che fare 7 

/Irl. To fradello mor de voja de deventar me cugnk, a 
tutti i me amici uo i vede l'ora, che me marida* 
(parie ) 

Fiam, Aspetteranno un pezzo. 

SCENA XIV. 
PjNCBÀzro, Rosàubj, Florìndo, e Fìjmxettj. 

Ros, J\.h\ signor Pancrazio, fermatelo , fate che egli 
si spieghi . 

Pane, Che cosa ha egli da spiegare, se non sa neppure 
quel che si dica f 

Fior. (La semplicità di costui mi ha giovato infinita- 
mente . ) 

Pane, Orsù, domani la discorreremo meglio. Signor Fio- 
rindo , contentatevi vK andar fuori di questa casa . 
Finalmente quand'anche fosse veh>, clie Rosaura 
vi avesse fatto venire, questa è casa mia, ed io sono 
1' offeso . Per adesso non dico altro , andate » che ci 
riparleremo . 

Fior. Fin qua avete ragione. E sevolete soddisfazio* 
ne , son pronto a 'darvcla • 

Pane. Signor no, la ringrazio infinitamente. 
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Flor.^ Partirò , giacché voi, che siete il padrone di 
qaesta casa, me l'ordinate. Rosa ara, voi siete causa 
di aa tal disordine. Signore, ella mi ha data la 
fede , deve esser mia . 

Kos. Traditore l non lo sperate giammai . 

pane. Domani la discorreremo. 

Fior. ( Chi non sa fingere , non speri di migliorar 
condÌ£Ìone .) (parte ) • 

Fiam. (Eppure, eppure io giuocherei, che quel signo- 
rino volesse infinocchiar quel buon vecchio.) 

Ro$. Ah ! signor Pancrazio , non mi fate si gran torto 
di credere in me. . . 

Pane, Tacete , signora . Pur troppo ho ragione di du- 
bitare . Non vi condanno assolutamente, ma sono 
un pezzo avanti per credervi complice d*un tal tra- 
dimento * 

Bos, Mi maraviglio , Io non son capace . . . 

Pane. Tecete , vi dico . Siete donna , e tanto basta . 
(parte) 

SCENA XV. 

RosAVRj, s7 Fiammetta. 

Kos, JL/h me infelice ! Mi può far peggio la sorte? 
Farmi credere infedele ^ farmi comparire poco one- 
sta? 

fiam. Ma, signora Rosaura, parliamoci fra di noi con 
vera confidenza , e femminile libertà ; come va que- 
sta faccenda ? Il signor Floriodo è roba vostra , si , 
o no? 

' Ros. Ti giuro , Fiammetta , sulP onor mia , e per 
quanto vi è di più sacro in cielo , che io non ne 
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80 nulla, che Totlio e l'aborrisco, e che egli è 

un temerario impostore . 

JFÌam, Uh maledetto ! E con tanta franchezza sostiene 
una tal falsità ? E poi dice , che noi altre donne 
siamo avvezze a fingere ? E il signor Pancrazio an- 
ch' egli si diletta di dire; siete donna, e tanto 
basta ? Venga la rabbia a questi ominacct imperti- 
nenti , che ci vogliono far passar per doppie, e per 
bugiarde • quando essi sono il ritratto della bugia, 
e della falsità ! Le donne , che hanno giudizio » 
fanno bene a non dir loro la verità , poiché se si 
ha da soffrire delle mortificazioni, è meglio soffrirle 
per qualche cosa . 

Ros. Ma quell' indegno , quel briccone d' Arlecchini 
poteva dir peggio f 

Fiam Oh I in quanto a coluf parla sempre a spropo- 
sito . Mio fratello mi vorrebbe precipitare.' 11 mio 
merito non esige un. uomo di cos^ vii condizione • 
Basta , non è ancor mio marito . Ma voi , signora 
mia/ non ve la lasciate passare còsìi facilmente $ vi 
va della vostra riputazione. Fatelo disdire quell'in- 
degno impertinente. 

Ros. E come dovrò io fare? Ajiitami per pietà. 

Fìam, Aspettate, vedo il signor Lelio, lo chiamerò, 

Ros, No , per amor del cielo , che sua consorte è 
troppo gelosa . 

F£am. Se è pazza , suo danno. Il signor Lelio vi può 
giovare . In casi simili non conviene trascurare cosa 
alcuna. Eh, signor Lelio » favorisca. 
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SCENA XVI. 

Lelio , e dette . 

Lei, Vjhe bramate, amenìssima giovane ? Ma qui la 

signora Rosaora ? Oh , degnissima coppia ! 
Fiam. Signore, la signora Rosaura ha gran bisogno di 

voi . 
LeL Volesse il cielo , che la mia insufficenza valesse 
a prestar servizio al merito singolarissimo di una s\ 
degna donzella ! . 
Fiam. Ma questa volta , signore, bisogna dar maiio ai 
superlativi davvero , e fare una superlativa vendetta. 
LeL Contro di chi l 
Fiam, Contro il signor. Floriiido . 
LeL Che vi ha egli fatto? ( a Rosaura ) 
Ro$, Ardi macchiar l'ouor mio. 
LeL Laverà la macchia col suo sangue . i 

Ao5. Tanto spero dall' ajuto del cielo . 
LeL Dite ancor dal valor del mio braccio. 
Flam. Egli ardi far credere, che la povera signora Ro* 

saura lo avesse invitato ad illeciti divertimenti . 
LeL Temerario ! 

/los. S' introdusse di notte tempo in questa casa . 
LeL Indegno ! 

Finm, E in faccia sua sostiene le menzogne. 
Lei. Sfacciato ! 
Fianu Fatelo disdire. 
LeL Svelerà le indegne sue frodi. 
Kos. Restituitemi il mio decoro . 
LcL Tornerà al suo lucente fulgore. 
Fiam, Siete un cavalier generosissimo. 
LeL Sono ammirator del bel sesso . 
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Eos, A voi mi raccomando . 
LeL Son tutto vostro . 

Fiam. Tutto della signora Rosaura, e niente per me? 
Lei. Data la debita proporsioue, distinto il merito e la 
condizione » son buono amico di tutte e due • 

SCENA XVII. 

BsATBice, t detU. 

Beat. Hi per me, signor Lelio, non vi resta nollaf 

Lei. Il cuore , che è tutto vostro • 

Eos. ( Ecco la gelosa . ) 

Fiam, ( Ecca la pawa .) 

Beat. No , no , seguite pure. Io non voglio distarbate 
i vostri interessi . 

Jfto5. Signora , voi anzi potete contribuire alla mia 
quiete. 

Beat, Certo , potrei consolarvi col soffrire • e tacere • 

Flam, Non impedite un'eroica azione del vostro signor 
consorte . 

Beat Bell' eroismo I Qcisbeare tviglì occhi della pro- 
pria moglie. 

Lei. Signora Beatrice, siete in errore. 

Beat. Toglietevi dagli occhi miei. Lasciatemi stare; 
uomo senza giudizio , e senza riputazione. 

LeL Orsii ho capito. Aspettatemi, che ora sono da 
voi. (^ parte) 
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SCENA XVIII.; 
RosÀunj, Be.4TnicB, e Fiammetta. 

Beai. v>ihe pretende di fare? Gioro al cielo, se mi 
perderà il rispetto, l'avrà da far meco. E voi, si- 
Ignora Rosaura , fareste meglio a badare a' fatti vo- 
stri , e lasciar stare mio marito ; e tu impertinente , 
vattene tosto di questa casa. 

f^am. Oh ! cèrto , che mi fate un gran dispiacere a 
licenziarmi dal vòstro servizio f Le donne della mia 
qualità, sono ricercate , pregate , e non pregano. 
(parte ) — 

Kos, Ma possibile, signora Beatrice, che vi lasciate 
COSI acciecare dalla gelosia , senz a riflettere all' of- 
fesa, che fate alle persone d'onore, senza conside- 
rare al vostro decoro , e senVa prima assicurarvi del 
fondamento ? Io souo una figlia onorata . Sono una 
sventurata amante d' Ottavio . Florindo mi persegui* 
ta , mi- insidia, mi calunnia, mi vuol precipitare. 
Chiamo in soccorso il sigi^or ' Lelio vostro consorte; 
egli per pietà, per cavalleria, mi promette assistenza; 
e poi lo rimproverate, e voi così mi mortificate? 
E di lui, e di me cosi ingiustamente ardite di so» 
spettare f Pensateci meglio , vergognatevi di voi me- 
desima ; mutate costume, se non volete vivere da 
insana 9 e morire da disperau. (parte) 
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SGENA XIX. 
BB4TBICS, poi Lelio. 

Beat v^aesta volta dubito di essermi veramente ia« 
gannata. Fioalmeate Don ho veduto cosa di conseguen- 
za . Ma quel mio marito non ha niente di giudizio... 
Però , per dir vero, lo tormento un pò* troppo. . • Non 
vorrei tirarlo a cimento ... Se mi perde l' amore , 
e mi abbandona ? ... E capace di farlo . . . Orsù bi- 
sogna raddolcirlo un poco , andargli colle buone, e 
vedere di far la pace . Eccolo , che ritorna . 

Zel. Signora consórte gentilissima, abbiamo tutti e due 
a mutar vita. Io vivere da eremita, e voi viverete da 
ritirata . Le vostre gioje , e i vostri abiti più non 
hanno a servir a niente. Queste sono le chiavi dello 
scrigno, e della guardaroba; ecco ch'io le ripongo 
in tasca , e non sperate di vederle mai più.. 

Beat Come ! I miei abiti t Le mie gioje ? 

Jjcl, Voi siete gelosa di me; io son gt^loso di voi . Voi 
temete , eh' io mi renda colla cortesia troppo amabi- 
le, io temo che voi coli' abbellirvi siate troppo vez- 
zosa . 

Beat (Qursto è un colpo mortalel) Ma io se mi mo- 
stro di voi gelosa, lo fo perchè vi voglio bene, 

LeL Cd io , perchè vi amo teneramente , penso a cu- 
stodirvi con tal cautela . 

Btiat Ahi voi volete vendicarvi di me. 

Lei. Vendicarmi di voi? Pensate! Ho troppo rispetto 
pél vostro merito . 

Beat. Sapete che vi amo colla maggior tenerezza. 

Lft Effetto della vostra singoiar boutii. 

Beat Vi ho preso con tanto amore. 
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Lei, Beato me per un s\ pregievole acquisto! 

Beat. Di che vi potete dolere ? 

Lei. Di nulla . Siete adorabile . 

Beat. Conosco che parlate col fiele sulle labbra . 

Lei. Anzi sono per voi tutto zucchero. 

Beat. Voi mi farete dare nelle disperazioni. 

Lei. E voi mi farete morire. 

Beat. Siete troppo crudele. 

Lei. Anzi sono di voi pierosissimo • 

Beat. Dunque datemi almeno un'occhiata amorosa. 

Lei. Ecco, vi miro colla maggior tenerezza dei cuore. 
(con caricatura} 

Beat. Voi mi schernite. 

Lei. V'ingannate. 

Beat. Datemi la makio. 

Lei. Ecco la destra , e con la destra il cuore . 

Beat. Datemi. .. 

Ld. Che cosa , idolo mio ? Comandate • 

Beat. Vorrei ... 

Lei. Disponete, arbitrate di me. 

Btat. Le chiavi delle mìe gioje , 

LrL Quando avrete giudizio, ve le darò, (parte,") 

BeaL Poter di bacco I Mi burla ; mi deride, e ho da 
soffrirlo? Ma! ha- trovato uà segreto • troppo potante 
per umiliarmi . Senz' abiti , e senza gioje 7 Piuttosto 
aeuza pane, che senza simili adornamenti . Dunque 
che farò? E meglio umiliarsi in privato, per compa* 
Tire in pubblico Farò due carezze al marito per an- 
dar vestita alla moda ; e soffrirò anche qualche do- 
mestico dispiacere per far figura nelle conversazioni. 

FINE dell' ÌTTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

SGENA PRIMA. 
Strada con casa di Pancrasio. 
FiAMMETTA Hi cùta , poi Trastviiù. 

ftam. \Jh poverina me I Che sasnrro» che tirep^o 
è mai in qaeita casa 1 La sigoora Roiaura si vuol 
ammazzare, il signor Pancrazio si vnole impiccare» 
la gelosa sbuffa, l'affettato smania, vi è il diavolo 
in questa* casa , non si può più vivere, non si pu& 
pili (durare. Di tutto ciò è causa quel poco di buo- 
no di mio fratello; egli ha sedotto lo sciocco di 
Arleccbiuo, egli ha fatto introdurre il signor Florin- 
do, egli ha precipitato questa famiglia. Ma eccolo per 
l' appunto . 

Tras. Oh, sorella... 

Fiam. Bella cosa veramente avete fatta, signor fratellol 
sarete contento; i vostri padroni vi daranno la man- 
cia. 

Tras. Perchè? Che e' è stato? 

Flam. Che e' è stato, eh? La casa Aretusi è in rovina 
per causa vostra . Voi avete introdotto di notte tem- 
po il signor Florindo. Fu sorpreso dal signor Pancra- 
zio, ed egli ebbe la teiiieritli di dire, che la signora 
Rosaura di lui invaghita l'aveva colà invitato ad 
illeciti amplessi • Fortuna» che il signor Ottavio 
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àncora non l' ha saputo; ma se arriva a saperlo, poveri 
noi ! 
Tras, Come ! Il signor Florìndo ha avuto V ardire di 
fare un'azione cos\ cattiva? Questi non sono slati i 
nostri patti . L' ho intrudolto in casa per bene , e 
non per male; per far meglio, e non per far peg- 
gio . Ho procurato che egli parli colla signora Ro- 
saura , per disingannarsi se ella non gli corrisponde, 
acciò riconoscendo della medesima la sua disgrazia» 
lasciasse di aspirare alla morte, ò alla rovina del 
signor Pancrazio. Alla famiglia Aretusi io voglio 
bene, sono stato allevato da bambino dal signèr 
Pancrazio, e me ne andai di casa sua per un ca* 
priccio di niente, e non ostante mi ha sempre fatto 
del bene: adesso conosco l'errore che ho fatCo, 
benché senza malizia : me ne pento con tutto il 
cuore, e spero che il cielo mi darà il contento di 
rimediare agii e rrori della mia ignoranza collo sta- 
dio della mia sagacità . ( parie } 

SCENA n. 

Fi AMMETTA , poÌ AbLECCMINQ chc CSCC di 

casa . 

Fìam, V olesse il cielo , eh* ei dicesse la verìtM Bel 
servizio far vorrebbe a 'me ancora questo gentilissi- 
mo mio fratello I Vorrebbe darmi nn grazioso ma- 
rito , sciocco , ignorante , buono da nulla. 

Ari, Fiammetta, dov'è il il sior Ottavio? 

Fiam. Che cosa vuoi dal signor Ottavio ? 

Ari, Una cosa di gran premura . Bisogna che lo tro« 
va per raccontarghe tutto quel eh' è successo tra 
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fiora Rosaora , el sior Floriodo , e el patron v«e- 

cbio. 
Fiam. Oh ti, die faresti una bella cosa 1 il signor Ot- 

tavio aoQ lo sa, e tu glie Io vorresti far sapere f 
jiti, Siguro , che bisogoa che ghe lo faaza saver • 

Tutta sta/QOtte non ho mai dormido» pensando 

che ho fat oial a no ghel dir )er sera . 
JFìam* Per qual ragione ? 

jÌH, Perchè el in' ha dito » che ghe conta lutto* 
Flam. Ma questo non glie lo hai da dire • 
Ari, Cara mujer in erba» compalìsseme , ma bisogna 

che ghel .diga . Sou un omo 4^ parola , quando 
/ prometto , roantegno • 
Fiam. In. queste cose non s! mantiene la parola. Non 

vedi qual disordine nascerebbe, s'egli lo risapesse ? 
Ari. Nassa quel che sa na'sser, el l'ha da saver • 
Fiam, Si irriterà contro il signor Floriodo^ e forse for- 
se lo sfiderà alla spada . 
jirL So dauiio, 

Flam, Prenderà collera colla signora Rosanra* 
Art, So danno. 

Fiam. Farà disperare suo padre* 
Ari. So danno. 
Fìam, E vuoi che lo sappia t 
Ari. El 1' ha da saver . 
Fìam. Bene; giacché vedo che sei no mulo ostinato» 

va' al tuo diavolo» che non voglio più vederti, né 

sentirti parlare . 
ArL G)me ! Ti me descazci ? * 
Fiam. Un uomo indiscreto della tua sorta non merltn 

l'amor mio. 
Art, Soì\ qua , vita mia, farò tutto quel che ti voi ti. 
Fiam. Non voglio che tu dica nulla al signor Ottavia 
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della povera signora Rosaara , perchè ci va della 

sua ripatazione. 
Jrl. Ma come bojo da far a fio lo dir? 
Fiam. Non si parla. 
jirl. Patirò . 
Fiam. Orsù, alle corte; io ti comando» che non lo di* 

ca. (Con costui bisogna far così.) 
^rL Tu comandi? 
Fìam. Comando. * 
jirl. Bisogna obbedir. 
Fiam, E se parli , meschino te. 
jérL Cosa me fa fasta! 
Fìam. Ti scaccierò come un birbante» e mi mariterò 

subito con un'altro. 
jirl. Non parlo più per cent'anni. 
Fiam. Bravo . Così mi piaci . 
jirl. Ma quando concluderemo el negozio f 
Fìam. Ne parleremo . Fatti vedere obbediente ai miei 

ordini, e poi parleremo. 
jirl. No voi che ti digbi , parleremo. Voi die ti di- 

ghi , faremo . 
Fiam. Oh ! ecco il padrone . 
Ari. Cospetto de bacco ! No ti voi che ghe dig% 

niente ? 
Fiam. Provati . 
Ari. Pazienza . No parlerò . 

SCENA m. 

Ottavio di casa,, e detti . 

Off. (JL/a che mìa procede la nuova coufusion di 
Rosaura? Noìi la capisco. Mi guarda appena, e 
sfugge quasi il mirarmi. Mio padre ancora parmi 
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agitato oltre il solito. Il noa averli io jersera aspet- 
tati, Don merita taoto sdegno: al fine mi sono 
giustificato.) Voi altri y cbe fate qui? (a Fiammei' 
ta, e' ad Arlecchino^ 

Ham. lo vado per un affare del padrone. 

ArL E Dùii andava cercando di vusioria • 

Ott* Che vuoi da me? 

Ftam, {fa cenno ad Arlecchino che taccia) 

Ari, Guente . . . {moUrando a»er soggezione di Fian^ 
metta) 

Ott, Parla, di'» che cosa vuoi? 

Ari. Aveva da dirghe un non so cbe . « « ma no glie 
digo altro • 

Fiam, ( Oh , che bestia I ) 

Ott. Voglio che tu mi dica ciÀ che dir mi dovevi; 
altrimenti ti bastonerò. 

Fiam, (fa cenno ad Arlecchino che taccia) 

Ott. (se n'accorge) Come I Tu gli fai cenno che 
taccia ? ( a Fiammetta ) 

Fiam. lo no, signore. 

Ott. Presto, paria, (alzando il bastone) 

Ad» Dirò . . la sappia . . . 

Ftam. (fa i soliti cenni) 

Ott. Fraschetta , me ne sono aecorto. (a Fiammetta) 
Parla, (ad Arlecchino) 

ArL La sappia , sior, che el sior Floriodo . . . 

Fiam, Oh via, che gran cosai llsignorFloriudo vor- 
rebbe per moglie la signora Rosaura . 

OHL Non altro ? 

ArL G'è qua! coss* altro. 

Ott. Dimmelo tosto . 

Flam. Cbe tu sia maledetto! (minacdaado Arlecchino 
di soppiatto ) 

Ott, O narrami tutto, o ti rompo V ossa di bastonate. 
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<#!*. A sic maniere obbliganti chi poi resister , resi- 
sta • Sior Floi^indo, e siora Rosaura ì era in camera 
« scaro . 

Ftam. Non è vero niente. 

Ou. Taci, (a PiammeUa) E che facevano? {ad 
arlecchino ) 

Ad, Dimandeghelo a vostro pader, che V è insatanas- 
sado . 

Ott. Èk\\ \ si, me ne sono accorto. Mio padre smania, 
e Rosaura arrossisce. 

Fiam. Non gli credete • 

OiL Taci , bugiarda . 

Ari. E mi son sta quello, che V ha introdotto a scuro. 

Olt. Tu , disgraziato ì 

Ari, Ma mi no sò gnente . 

Fiam. È uno sciocco , non sa cosa che si dica • ( ad 

Ottavio) 
Ari. Se i ho visti mi in camera tutti tre ! 

Fiam . £ per questo ì 

Ott, Che cosa faceva Floriudo in casa 7 (a JYant- 
metta ) 

Fiam. Era venuto per discorrere al padrone . 

Ari. Non è vero gnente f anzi el padrou non l' aveva 
da saver. , / ' 

Oli. Ah I che pur troppo dalla sciocchezza di costui, 
e dall'artifizio, con cut vorresti palliarmi la verità, 
rilevo quanto basta per assicurarmi dalia mia (vena- 
tura, (a Fiammetta) Rosaura è uà* infedele ; e 
quelle renitenze, che ella dimostrava per me, non 
procedevano da virtù, ma dal xuore prevenuto. Mi- 
sero Ottavio! Donna infida I Non me l'avrei ere* 
duto giammai . 

Fiam. Mi creda , signor padrone . • • 

Tom. xml 5 
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OtL Taci donna indegna , e da me aspetta il premio 
dovuto alle tue imposture • 

Fiam. Ma senta . . . 

Ott, No , non ti ascolto. Mi seutirk Rosaura, mi sen- 
tirà queir infida . ( entra in casa ) 

Art. E COSI hojo fatto mal ? 

FUim. Va' al diavolo, bestia, asino, talpa, tronco, 
macigno , nato per disgrazia, ed allevato per la ga- 
lera . ( entra in casa) 

ArL Tutta sta roba a conto de dota . Vo)o andar a 
trovar mio cugnk , e fiucliè la cossa è calda « vojo 
che concludemo sto matreraonio {parte) 

SCENA IV. 

Camera in casa di Pancrazio. 

Ottjfìo, e RosjUBj. 

Ott. l-Jasciatemi , ingrata. 

Bob. Deh I fermatevi, siete in errore. 

Olt, Piii non ascolto le vostre false lusinghe. 

Bos, Sono innocente . 

Olt, Perfida! è questa la ricompensa, con cui pre- 
miate la finezza dell'amor mio? V'amo quanto 
l'anima mia, vi desidero pia deUa vita, eppure vi 
cedo a mio padre per non le va t vi la vostra fortu- 
na .. . 

Ras, Ma io . . . 

Ott, Tacete^ e voi, ingrata, tradite me, e il mio ge- 
nitore; vi date in braccio ad un nostro nemico, 
l'introducete di notte nelle vostre -stanze. 

Ras, Non è vero . . . 

Ott. Tacete , dico. Il servo non volendo mi ha svelato 
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ciò cbe mi si voleva teaer nascdsCo. Fiammetta» 
quanto più volava coprire , tanto più spiegava la 
reità vostra . 

Kos. Eppur con tutto questo sono innocente . 

O/r.'Qual prova avete voi della vostra innocenza, a 
fronte di tante accuse , di tanti teslimonj uniformi? 

Bos, Posso la mia innocenza autenticar col mio san- 
gue . 

Olt. Questa espression da romanzo non accredita punto 
la vostra fede. Parto per non più rimirarvi. 

Ros, Ah ! Ottavio , per pietà, non mi abbandonate . 
( là prende per il lembo dell* abito ) 

Olt Lasciatemi . 

Ros. Non lo sperate . 

Ott . Perfida 1 (^Ottavio si libera con violenza, e vuol 
fuggire da lei. ) 

Ros, Dove, Ottavio? 

Oti. A principiar le mie vendette col sangue dell'in- 
degno Florindo. (^parle^ 

SCENA V. 

RosjuBA, poi Lelio. 

Ros, yJh me infelice I II pericolo della vita di Ot- 
tavio è maggiore d' ogni mia disgrazia . 

Lei. Cbe ha mio cognato, che getta foco dagli oc« 
chi? 

RoS' Signor Lelio, avete voi fatto nnlla per me? 
Avete fatto pentir Florindo dell' indegna impostura? 

Lei. Gli manderò il cartello della disGda . Oggi do- 
vrà battersi meco. 

Ros. Accorrete in soccorso d' Ottavio , che con Flo- 
rindo vBol cimentarsi . 
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Lei. Slete voi tnaamorata del sigaor Ottavio f 
Ros. Sì, il nostro amore è ormai a tutti palese. 
Lei. Mi rallegro dell'onore, che avrò di una »\ gen- 
tile cognata . -^ . . 
fios. Signor Lelio, non ci perdiamo in cose nMitili. 
Vi raccomando la vita d'Ottavio. ( Amore, tu che" 
lavoMsti un sì bel nodo fra due sventurati, ma fi- 
di amanti , tu lo difendi da* maggiori iusulti dell' in- 
gtau fontina.} (parte) 

SCENA VL 

Lsiio, poi Bejtbìcs. 

Lei. Hi un bel capitale avere uni sì graziosa cognata 
ella merita le mie attenzioni . Tutto farò per lei . 
Mi batterò per essa occorrendo . Al primo incon- 
tro .. . Florindo . . . sapr& dhi sono . 

Beat. ( Ecco queir ostinato , che non mi vuol dare le 
mie gioje. 

LeL Oh 1 signora consorte, che fate qui ì Questa volta 
siete venuta un poco tardi. 

Beat. Perchè tardi? 

Lei. Perchè se venivate prima, mi avreste veduto 
complimentare colla signora Rosaura . 

Beat ( Mi va tentando , ma conviene aver prudenza.) 
Ebbene, se io avessi qui trovata la signora Rosaura, 
avrei anch'io unite alle vostre le mie urbanità. 

Lei. Se io avessi con essa parlato con tenerezza f 

Beat. Né ella sarebbe capace d'ascoltarvi, né voi di 
parlarle con tai sentimenti . 

Lei. Ma io non sono uno , che fa il cascamorto cou 
tutte r 

Seat* Siete un uomo prudente , un onesto marito • 
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le/. ( Costei vorrebbe le gìoje . ) 

Beai, Se ho detto qualche cosa , è stato l' amore che 

mi ha fatto parlare, per altro ho di voi tutta la 

stima e il rispetto. 
Lei, Eh ! io non merito la vostra stima, né il vostro 

rispetto . 
Beat. Via, non mi mortificate pia. , 
LeL Mortificarvi? il cielo me ne liberi. 
Seat. Dite , marito mio , mi fareste un piacere ? 
Zel, Volentieri ; comandate . 
Beat. Of^gi avrei da fare una visita ad una dama, mi 

dareste le chiavi delle mie gioje? 
LcL Ditemi in tutta confidenza . Avete fatto giudizio? 
Beat. S\ , davvero . 
Lei. Siete piii gelosa ? 
Beat. No , no non dubitate . 
Lei. Lo sarete più per l' avvenire ? 
Beat. No certamente. 

Ld. Se mi vedrete parlare con qualche donna, mi tor- 
menterete ? 
Beat. Non vi è pencolo. 
IscL Sospetterete di me? 
Beat. Nemmeno . 
Lei. Bene, quando è cos^, vado dalla signora Rosaura 

(Jinge partire ) 
Seat. Andate pure con liberta . 
Lei. Ma no, è meglio ch'io vada a divertirmi con 

Fiammetta . (come sopra ) > 
Beat. Fate quel che v^ aggrada • 
Lei. Ma ! colle donne di casa non ci ho gusto; vi è 

una certa forestiera poco lontana, auderò a tratte- 

nermi ccm essa . 
Beat. Divertitevi a vostro piacere, basta che qualche 
, volta vi ricordiate di me. 
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Lei. Ma lo dite veramente di cuore f 

Beat. Lo dico sinceramente . 

LeL Come avete fatto a far f\ gran mutazione f 

Beat» Caro marito , mi sono illuminata . 

Ld, Lode ai cielo; tenete, questa è la chiave dello 
vostre gioje , e questo è un anello di più che vi 
dono, ma avvertite, mai più gelosia. 

Beat No certo . 

Lei. Mai più sospetti. 

Beat No sicuro . 

LeL Mai più seccature . 

Beat. No assolutamente. 

Li'L Imparino i mariti , come si fa a castigar le mo- 
gli . Il bastone è cosa da gente villana , e le rende 
anzi più ostinate chfl mai ; ma il toccarle nell'am- 
bizione è una medicina che opera a tempo, e gua- 
risce infallibilmente, (parte) 

Beat» Se ogni volta che mi pacifico con mio marito, 
mi donasse egli un anello, vorrei farlo andare in 
collera almeno una volta il giorno, (parte ) 

SCENA VIL 

Flohindo , poi OTTÀrro^ 

Fior. vJTrand' azzardo è stato il mio I, Mi pento quasi 

^ della temeraria insistenza . 

Ott. Ponete mano alla spada, (col ferro in mano} 

Fior, Clic pretendete ? 

Ott. Punire la vostra temerità . 

Fior. Non vi riuscirà s\ facilmente. ( mette mano, e si 

battono ] Ohimè , son ferito . 
OU. 11 vostro sangue pagherà T offesa , che alia mia. 

casa faceste. 
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Fior. ($* appoggia ad un sedile presso la casa di Pan- 
erazio ) 

SCENA VUI. 

Le Ito, e detti . 

Lei, . JL rattenete i colpi; a me appartiene il duello • 
( ad Ottavio ) 

Ott. Siete venuto tardi.. Egli è ferito per le mie mani. 
(^^enira in casa ) 

Lei, ( Spiacemi aver io perduta la gloria di si bel col- 
po . Mia moglie mi ha di soverchio trattenuto colle 
sue femminili sciocchezze . ) 

Fior. Amico abbiate pietk di me . 

Lei. Siete mortalmente ferito? 

Fior. Non lo so. Il colpo l'ebbi in un fianco. Vado spar- 
. gendo il sangue . Soccorretemi pec cortesia . 

Lei, E cosa da cavaliere soccorrere chi chiede ajulo . 
Se non sdegnate 1' offerta, vi farò mettere nel mio 
letto « così abbrevierete il cammino * * 

Hor, Accetto volentieri le vostre grazie . So eh' io va- 
do nelle mani de' miei nemici , ma la ferita non mi 
permette V andare altrove, (entra in casa di Panerà* 
zio) 

Lei, Non è senza mistero , eh' io V introduco nella 
nostra casa. Potrà più facilmente disdirsi dell' ingiù* 
rie proferite contro Rosaura . ( entra in casa ) 
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SCENA IX. 
// Dottùìls^ poi Trastollo. 

DolL JLo non dormo la notte pensando al testamento 
di mio fratello . Son anni , che si aspetta qoetta sua 
eredità; non già che io gli aaguratsi la morie , ma 
era poco sano , doveva morire , e Rosaura doveva 
essere l' erede . Rosaura doveva aposare mio nipote » 
ed io doveva essere il tutore, il curatore, e V am- 
ministratore della pupilla, e dell* eredità. Poh ! Avrei 
fatto il buon negozio I Pancrasio mi ha rovinato » 
Ma per bacco , baccone , non ha da andare cosi la fac- 
cenda . Se il disegno di Trastallo non avrà buon 
effetto, troverò io il bandolo per venire a capo di 
tutto . 

Trai, ( Ecco il signor dottore • . . Adesso è il tempo 
di piantar la carota . ) 

Doli, io che ho saputo inventar tante cose per ajuto de* 
gli altri , non saprò &rio per me ? Oh , se lo saprò 
fare ! 

Tras. Signor padrone , appunto io andava cercando di 
vosignoria . 

Doti, Buone nove f 

Tras, Cattive . 

Doti, Già me V immaginava . 

Tras, Prima di fare bisogna pensarvi. 

Doli. Eh, chiacchiere! Mio nipote ha parlato colla si- 
gnora Rosaura? 

Trai, Gli ha parlato. 

Doli. Dice non volerlo f 

Tras. Circa a questo è un pasticcio che va poco bene» 
aia v'è di peggio . 
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Dott. Che cosa e' è . 

Tras. La ragione Àretusi , e Balanzoni è sai momento 
di dover fallire . 

Dati. Oh diavolo I come lo fjai ? 

Tras. Conosce ella il signor PandoHb Ragasi ? 

DoU. Lo conosco, è un mercante di credito. 

Tras. 11 suo complimentario è un mio grand' amico e 
padrone ^a tant' anni , che ci siamo conosciuti da 
bambini . Egli mi ha confidalo con segretezza , che 
da più lettere viene avvisato il sno principale del fai* 
limento di questa ragione . Onde è andato in que» 
sto momento a trovare un donzello per far bollare» 
e sequestrare al signor Pancrazio per un credito di 
diecimila ducati . 

Soli. Povero me I Questa è la mia rovina. Ma mi par 
impossibile; come mai una ragione cosi forte può 
essere precipitata da uà momento all'altro. Trastullo, 
non sarà vero. 
-Tras. Senta. Ho dubitato ancor io; questo fatto mi 
dispiacerebbe infinitamente , non già a riguardo del 
signor Pancrazio , ma di vosignoria ... Sa che cosa 
ho fatto ? Sono andato alla posta » ho domandato 
se vi erano lettere dirette alla ragione Aretusi, e Ba- 
lanzoni : ve n' erano tre; i ministri della posta mi co- 
noscono , e sanno che sono servitore de' parenti; san- 
no ancora che sono un galantuomo , onde mi han- 
no dato le lettere , e le ho qui meco . 

Doli^ Che cosa pensi di fare di quelle lettere ? 

Tras, Mi era quasi venuta la tentazione di aprirle, e 
di leggerle, per venire in chiaro della vetità . Ma 
ho poi pensato » che ai me non conviene; che però le 
porto al signor Pancrazio , e da lui sentiremo . . • 

DqU. Ma Pancrazio potrdbbe occultarle: lasciale vede- 
re a me . 
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Tras. Vuol ella forse aprirle? 
. DotL Si , può essere che sì scopra ogat cosa • 
Tras, Non vorrei poi . . . 

DotL Che temi? Leggiamole, e poi glie le daremo, 
Tras. Se ne avvederci , che saranno state aperte. 
Dott Proviamo, se si possono aprire con cautela. 
Tras, Non saprei . Vosignoria è il mio padrone; qnel 

che ho fatto , 1' ho fatto unicamente per vosignoria; 

queste son tre lettere , faccia quel che vuole, (gli dà 

tre lettere) 
Doti, Trastullo • vedo che hai deir amore per me, ti 

sono obbligato. Osserva con che facilità ho aperta 

la prima . ( apre una lettera ) 
Tras. ( Lo credo ancor io , è sigillata apposta . ) 
Dott» Leggiamo . Signari prelusi , e Balanzoni èom^ 

pagni . Venezia, ec. Parigi 4 Agosto i^j^Q* 
Vi dò avviso y come la ragione PistoUe, e Sandou ha 

mancato, e fatto da* deputati del fallimento il bi' 

lancio , si trova non esservi per li creditori un 5 
• per 1 oo. Voi altri siete in perdita per tal mancane 

za di 3oooo franchi, e perciò gU altri vostri credi- 

tori hanno fermato nelle mani de' vostri corrispon* 

denti tutti gli effatti di vostra ragione . Ciò vi ser- 

va di avviso, e vi B> L, M. 

Cornelli , e Duellon. 
Tras. Che die* ella ? 
Dott. Trentamila franchi ? È una bagattella! Sentiamo 

quest'altra, (apre, e legge) Signori Aretusi, e Ba^ 

lanzoni compagni. Venezia ec. Livorno . 6 Settembre 

«749- 
Jeri furono vedute alla vista di questo porto le vostre 
due navi provenienti da Lisbona , cariche per con^ 
to vostro . Erano già per entrare , ma combattute 
da un fiero libeccio, sono andate a picco alla punta 
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del molo. In questa piazza si parla, che una' 
tal perdita possa produrre il fallimento, onde tutti 
H allarmano contro di voi. Ciò vi serva di regola, 
e vi B. L. M. Claudio Fanali. 
La cosa va peggiorando di molto. 

Tras. Se le dico , è un falllmealo terribile . 

Dot. Schiavo, signora eredità. Sentiamo T ultima, (a- ^ 
pre, e legge,) Signori Aretusi , e Balanzoni com- 
pagni . Venezia ec . 

Milano 8. Settembre 1749 . 

Mondeur Ribes ministro di questo nostro banco è fug- 
gito , ed ha portato via tutto il vostro capitale; per 
dò in questa città alla vostra firma per ora sarà 
sospeso U credito, e i vostri creditori vi trarranno, 
immediatamente le lettere di cambio per saldare 
loro conti; non manco di rendervi avvisato, e vi 
B. L. M, Pompejo Scalogna . ' 

Dott, Pancrazio è rovinato. 

Tras. Poveretto! And era a chieder l'elemosina. 

Dolt. Come diavolo si sono combinalo tante disgrazie 
in una volta . 

Tras. E adesso i creditori di Venezia salteranno su , 
e gli porteranno via il resto. 

Dott. E Rosaura resterà miserabile. 

Tras. Se il signor Fiorindo la sposa, v uole star fresco. 

Doti. Oh I mio nipote non la sposerà . 

Tras. Già lo faceva più per la dote ,'cbe per V amore . 

Dott. Si sa ; mio nipote non è si pazzo . Dove sarà 
egli ? Vorrei trovarlo j vorrei avvisarlo ; non vorrei 
che s' impegnasse . 

Tras. Di queste lettere per amor del cielo non dica 
niente . 

Dott. Non dubitare; le terrò celate. 



Trai, Biiogneri che le sigilliamo , e che le diamo aF 
signor Pancrazio. 

Doli, Si , glie le daremo a suo tempo . Prima vo* ve- 
dere, se mi riesce un colpetto che ora mi passa 
per la mente. 

Tras, Qualche J)ella cosa degna del suo spirito. 

DoU. Andiamo dal signor Pancrazio . 

Tras. Guardi , che, non le faccia qualche mala grazia. 

DolL Fa* una cosa . Tu sei da lui ben veduto. Vallo 
a ritrovare. Senti prima se ha traspirato niente. Poi 
digli » che mi hai persuaso a far con fui un aggiusta- 
meuio , e se lo vedi disposto a trattare con me, vieu- 
»ni a chiamare dalla finestra , che sarò dal libraio . 
Fammi un cenno , e vengo subito . 

Tras. Sarfe servita . Farò tutto pulitamente. 

Doti, Caro Trastullo, se la cosa riesce secondo la mia 
intensione, ti darò una ricompensa, che non T aspetti. 

Tras. Sarà per sua grazia, non p?r mio merito. 

Don, Via , non perder tempo . 

Trai, Vado subito . ( La cosa va bene , che non può 
andar meglio . ) ( entra in casa di Pancrazio ) 

Don. Trastullo è un grand* uomo . Mi ha fallo un 
servizio veramente segnalato. Se m'imbarcava ia 
una lite, stava jresco. Queste lettele mi hanno il- 
luminato, e Trastullo ne ha il merito. Ora, giacche 
Pancrazio ha da perdere tutto, vo vedere se mi riesce 
di prevenire in qualche parte i suoi creditori, (parte ) 



SCENA X. 

Camera in casa di Pancrazio . 
Florindo, e Lelio, 

Fior, y i riograzio, signor Lelio, del buon uflGicio che 

praticato mi avete . La ferita è assai leggera , Posso 

andarmene liberamente. 
« Lei. Se siete un uomo d' onore , prima di partire di 

questa casa dovete render la riputazione alla signora 

Rosaara . 
Fior, Sì, lo farò per od atto di giustizia verso quel- 
l'onorata figlia, e per un atto di gratitudine alla 

vostra bontà. 
LeL E rinnnzierete alle pretensioni, che avete sopra 

di lei. 
Fior, O questo poi no . Rosaura deve esser mia • 
Lei. Ditemi , che cosa vi stimola? Che cosa vi spiugef 

Rosaura , o la sua dote ? ' 
Fior, Rosaura merita eséere amata, e la sua dote non 

è cosa da disprezzarsi . 
LeL Circa a questo io sono indifferente. Il mio io^pe- 

gno restringesi solamente a fare, che risarciate U suo> 

onore • 

SCENAV XI- 

Ottavio, e detU. 

Oli. V^ui Florindo? 

Lei, Venite, signor cognato, e dalla voce istessa dei 



signor Ji^ioriDdo rileverete non esser vero quanto ti 
è della signora Rosaura creduto . 

Ou. Voi non foste nelle sue camere la scorsa notte f 

Fior. Vi fui. 

Oti. Dunque... ' ' 

Fior, Vi fui 9 pia senza sua colpa. 

Ott. Perchè «introdurvi ? 

Fior. Per comodo di favellare con essa lei . 

Ou, G>n quai lusinga f 

Fior. Con quella istessa, che voi nutrite nel cuore. 

Ou, G>mmei teste un' indegna azione • 

Fior, Se non siete soddisfattOt sono in grado d'attender- 
vi ad un secondo cimento. 

Lei, Oh via» basta cosi . Non si parli pia del passato. 
11 sangue sparso dal signor Florindo basta a risarci- 
re l'offesa. 

Ou, Rosaura dunque non ha avuto parte nell' intro* 
durvi ? ( a Florindo ) 

Fior, No , vi dissi , e ve lo ripéto . 

Ou, (Oh, me infelice! £d io T insultai» la caricai 
di rimproveri » e di minacce ! ) 

Fior, Mi troverete degno di scusa, allorché vogliate 
riflettere, che amore suggerisce talvolta de' passi 
falsi, (a Ouavio) 

Ou, Sia amore, o sia interesse che abbiavi consiglia- 
to , disinganuatevi, poiché Rosaura non sarà vostra 
in eterno . 

Fior, Chi potrà a me contrastarla? 

Ou, Io. ^ 

Lei. Signori miei, torniamo da capo? 

Fior, Tutta l'arte di vostro padre non basterà a sot- 
trarla. . . 

Ou, Né i raggiri di vostro zio l' acquisteranno . 



fior. E poi non crediate, eh' io sia avvilito per una 

lieve ferita. 
Oit. Ne io tarderò langamente a replicarvi i miei 

colpi . 
Lei. Signori , siete nelle mie camere . . . 

SCENA XII. 

Il Dottore, e detti . 

Doti, llipote, voi qui? voi in questa casa? 

Fior, Si signore ; sono in casa della mia sposa . 

Doti, Piano, piano con questa sposa. 

Ott, Lo dice troppo presto . 

Fior. Lo dico, è cosi sarà. 

Lel^ Signor dottore, questi due rivali si ammazzeranno. 

Doti. Florindo è giovane dì giudizio . 

LeL S\ , ma si è battuto una volta . 

Dott. Si è battuto ? 

LeL Ed è rimasto ferito . 

Dott. Come ? da chi f Nipote mio . . . 

Fior. Niente , signor zio , la cosa è passata bene . 

Ott. Ma non anderà cos*i sempre . 

Fior. No certamente . Ànderà peggio per voi . 

Lei. Gli sentile? (a/ Dottore^ 

Dott. E che si , che si disputa fra voi due il possesso 

della signora Rosaura ? 
Fior» Per 1' appunto , voi lo sapete . 
Dott. Ma si disputa invano . 
Lei. Amici, siete pazzi a battervi per una donna. 

La vita è una sola, e le donne sono in abbondanza • 
Dott. Florindio mio» vi consiglio a mutar pensiere. 
Fior. Come ? 
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DotL Che diavolo volete fare di una donna cbe non. 
vi ama? 

Fior. Mi consigliereste a lasciarla f 

DotL- S\ , certamente . 

Fior. E perdere con Rosaura anche la dotcf 

Doti. Vi consiglierei abbracciare un progetto, che ab- 
biamo concertato col signor Pancrazio . 

Fior. In che consiste? 

Doti. Riaunsiare a tutte le nostre pretensioni, e pren- 
dere per noi dieci mila ducati in tante belle monete , 
subito contante a prima vista . 
Oli. Bellissimo è il progetto , comodo e vantaggioso 
per tutti noi. 

Lei. lo 1' accetterei immediatamente • 

Fior. Ed io non sou sì vile per accettarlo . 

Doti. Fate a podo mio accettatelo • 

Fior. No certamente . 

Dote. Sentite . ( Fatelo sopra di me . So quello , che 
io dico . ) Cpiano a Plorindo ) 

Fior, Non sperate lusingarmi ^ 

Doti. Badate a me . (La ragione Arctusi e Balanzoni 
potrebbe fallire.) {piano a Florindo) 

fior. Compatite, non è da vostro pari il discorso. 

Doti. ( So quei eh' io dico ; la cosa è in pericolo . 
Non lasciamo il certo per l'incerto.) (come sopra) 

Fior, Che novità ? che timori ? 
Don. (Ecco Pancrazio . Prendete questi fogli, legge- 
teli piano , poi risolvete .) {dà le ire lettere a 
Plorindo , che ii ritira a leggerle piano ) 



SCENA xin. 

Pancrazio, Rosaura, e delti. 

Pane. jCjbbene , signori , siamo accomodati r 
Ou, Il signor Florindo è ostinato . 
Lei, Dieci mila ducali gli pajono pochi? 
Fior. Stimo la signora Rosa ara . . . ( dal suo posto) 
DoU. Leggete, leggete» e poi parlerete, (a Florindo) 
Pane. Orsù, se le cose non si accomodano per questo 
verso, le finiremo ìq an altro . Che cosa dice il 
testamento ì Gie se la signora Rosaura prenderà me 
per suo sposo» sia erede del tutto. Non è cos\? 
DoU. È vero, ma sul testamento si poteva discorrere... 
Ou. E la signora Rosaura non è disposta per un tal 

matrimonio . 
Pane. Caro Ottavio» taci. Non era disposta per me 
perchè sperava di aver te ;. ma vedendo che tu non 
la vuoi » e che ora con un pretesto , ed ora con un. 
.altro procuri liberartene» ha risoluto di darmi la 
mano • Non è vero » cara Rosaura ? 
Ros. Verissimo » son vostra » se mi volete • 
Ou. Ah ! Rosaura » voi di mio padre ? 
Fior. Come 7 ( avanzandosi con premura ) 
DoU. Avete sentito ? ( a Florindo ) 
Lei. Uno sproposito ne cagiona degli altri. 
Fior. Voi sposerete il signor Pancrazio? (a Rosaura) 
Kos. Si signore » lo sposerò . 

Pane. Guardate, the maraviglie! Ella mi sposerà .r 
Ou. Oh Dio I Mi sento morire . Sposatevi pure ^ an- 
drò da voi lontano; non mi vedrete mai piò. 
Ros. ( Misero Ottavio I mi fa pietà . ) 

Tom. XriIL 6 



far. Signor zio , è qaesto 1* aggiuitamento , che m? 

diceste avervi il siguor Pancrazio proposto f 

ott. 11 signor Pancrazio mi manca di parola . 

me. Vi manco di parola, perchè il vostro sigaar 

nipote non si conlenta. 

ott. Sentite f 

or» Spiegatemi di grazia la qualità del progetto • 

ine. 11 progetto era questo • Che la signora Ro^aara 

sposasse Ottavio mio figlio « che il signor dottore » 

e il siguor Florindo rinunzias^ero ad ogni pretea* 

sione sul testamento, ed in premio di questa rinun* 

zia, io gli dessi subito belli e lampanti diecimila 

ducati . 

or, (Che non gli sia palese il contenuto di queste 

lettere?) [al Dottore) 

ott. (Accettate, accettate.) (piano a Florindo') 

\L Se la signora Rosaura sposa mio padre, che 

cosa potete voi pretendere? (a Florindo) 

>5. Ed io per la quiete comune lo sposerò. 

/. Ah 1 non lo dite per caritk . 

/. Sarebbe un matrimonio fatto per disperazione • 

Ht> (Avete letto le lettere?) (piano a Florindo) 

or, Orsi!i, nbn voglio allontanarmi dai consiglio del 

signore zio . Accetto i diecimila ducati, e son pronto 

a far la rinunzia, (a Lelio) 

i. Bravissimo ; evviva . ^ 

ine. Caro signor genero , guardate che di là v' è un 

^ota^o. Ditegli che venga. 

fi. Vi servo subito . ( parte ) 

!(. ( Ah I voglia il cielo , che ciò s' adempia . ) 

ott» Presto, signor Pancrazio, non perdiamo tempo: 

( prima che si pubblichi il fallimento . ) 

jnc. Subito, subito. Orsù, signori, vengano avanti. 



SCENA xiy. 

Un Notàro, Trastullo, Arlecchino con 
tre sacchetti di mille zecchini V uno , ed 
altri che portano il tavolino coli' occorrente 
per scrivere, 

Ott, x\osaura , sarete mia ? 

Jìos. Una perfida , un' infedele non è degna della vo« 

stra mano . 
Ott, Compatite per pietà . 
Tane. Signor nolaro , ha ella fatto la scrittura, come 

abbiamo concertato col signor dottor Balanzoni? 
Ao^ Sì signore , ho fatto quanto basta . 
Pane, Favorisca di leggerla . 
JVo/. Sono tuttavia .d' accordo ì 
Pane, Sì signore , anche il signor Florindo acconsente. 
JVb^ Favoriscano dunque. Voi altri servirete per te-' 

stimonj . Voi come vi chiamate? (a Trastullo) 
Tras. Trastullo Gamboni, quondam Picchetto, per 

servirla . 
Not. (scrive il nome di Trastullo) E voi? (ad Ar^ 

lecchino ) 
Ari, Arlecchin Batocchio ai so comandi . 
Not. Del quondam ? « 

Ari. Sior i 

Not. Figlio del quondam? 
Arì. Mi el sior quondam non lo cognossb . 
Not. Vostro padre è vivo , o morto ì 
jirl. Mi non lo so in verità. 
Noi. Come non lo sapete ? 



Ari, Non lo so , perchè mio pader non ho mai M« 

vudo chi ci «la . 

JVbc. Siete illegittimo f 

jirl, Sior no, sod Bergamasco. 

Noi, G)stui è un pazzo. 

Pane. Lo lasci aodare , e ne prenda an altro. 

Ari. Oh che nodaro ignorante 1 noi sa gnanca scriver 
el me nome? Ghe digo, che me chiamo Àrlecchiia 
Batocchio, el ghe va a metter quondam illegittimo. 

JVbt. Come vi chiamate voi f (ad un iervitore) 

Sfsrv, Tita Maglio y quondam Orazio. 

Nat. (scrisse il nome del $er\fiiore) 

Ari. Gossa voi dir quondam? {al servitore^ 

Stir\f, Non Io %o neppur io . 

Ari, Mi ghe zogo , che no lo sa gnanca el nodaro • 

Noi. Voi dunque sarete i testimonj di un contratto di 
«rinunzia » che fanno questi signori a favore della si* 
. gnora Rosaura » ec. 

Costituiti avanti di me notato infrascritto, ed alla 
presenza degli infrascritti testimonj , C ecceUentis* 
Simo signor dottor Graziano Balanzoni, dottor del* 
V una , e dell' altra legge . . . 

Dolt, Avvocato civile e criminale. 

Nat, Ci s' intende . 

Doti, Favorisca di mettere i miei titoli. 

Not. La servo . avvocato civile , e criininale. (scriven* 
do) E V illustrismso signor Florindo Ardenti, co* 
me eredi sostituiti dal testamento del quondam si^ 
gnor Petronio Balanzoni, rogato negli atti miei 
ec. e considerando, che se la signora Rosaura adem» 
pie la condiziorie testamentaria, sposando il signor 
Pancrazio Aretusi come era disposta e pronta ad 
eseguire, perdono la speranza di conseguire parte 
i^runa di detta eredità ; però convenuti ^ono di 



ricevere per una volta solamente ducali diecimila ve- 
neziani da lire sei, e soldi quattro per ducato di ra* 
gionedi detta eredità, lasciando in libtfrtà la signora 
Jiosaura di sposarsi a chi più le parrà e piacerà, per 
evitare che ella non facesse un matrimonio forzalo, 
stante t età decrepita del signor Pancrazio, 

Pane. Questo decrepita è uo poco troppo, signor nota- 
ro ; bastava dire avanzata . 

Noi, Stanici^ età avanzata del signor Pancrazio, (cor- 
reggendo . ) Con il presente allo, detti signori Ba» 
lanzoni, ed Ardenti rinunziando ad ogni e qualun» 
que benefizio, che potessero per delta eredità consegui* 
re} onde alla presenza di me nolaro, e testitfionj infra* 
scritti, il signor Pancrazio Aretusi sborsa, e paga li* 
ber amente in tante monete £ ore di giuHopeso alli si- 
gnori Balanzoni ed Ardenti ducati dieci mila» 

fior. Dove sono ... 

Pane. Eccoli qui in tre sacchetti, due di mille zecchi- 
ni, ano di ottocento diciotto, che fanno per appun- 
to diecimila ducati . 

Fior. Bisogna riscontrarli . 

Dott, Via , via , li riscontreremo a casa. Gli ho vedu- 
ti io stesso sopra una tavola del signor Pancrazio^ 
prima che fossero nei sacchetti . (Finiamola avanti 
che si pubblichi il fallimento.) (^ piano aFtorindó) 
Trastullo > prendete quei tre sacchetti. 

Tiras. La servo. ( prende i sacchetti dalle mani £Ar* 
lecchino ) 

jirt. Gugnàf quando femio sto matrimonio f 

Tras. Ne parleremo poi. 

Noi. Andiamo avanti che ora mai è finito. E col me* 
desimo atto la signora Rosaura Balanzoni, stante 
V assenso, e rinunzia suddetta delti signori dottor 
Balanzoni suo zio e signor Florindo Ardenti suo 
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cugino , prenderà per suo legittimo sposo il signot^ 

Ottavio AretiiH qui presente , ed accettante . 

Olt, Rosa ara , che dite voi f 

Ros, Voi che dite ì 

Ott, Son felice , se accordate . 

Ros, Soa contenta , se lo eseguite . 

Pane. Ohi via, che siete ambidue cotti spolpati . 

Nat. E ciò con assenso, e consenso del signor Pan^ 
crazio Aretusi . « . 

^anc. S\ 9 mi contento; non son decrepito ma mi con- 
^ tento . 

Not, Per poi concluder te loro noz%e in tempo op* 
portuno . 

Ott, Quanto dovremo noi differirle f 

Ros, Attenderemo de' nuovi ostacoli ? 

Pane, Via , quando è fatta , è fatta : datevi la mano. 

Ott. Che dite, signora Rosaura? . 

Bos, Disponete di me . 

Ott, Eccovi la mia destra . 

Ros, Ed eccovi ancor la tnia . 

Ott . Cara , adorata Rosaura . 

Doti. E cos'i? è finita? Abbiamo altro che fare? Pos- 
siamo andarcene ? Non vedo l' ora di portare a casa 
il denaro . 

Not» Tutto è compito, se lor signori accordano quan- 
to ho scritto, e lo confermano col giuramento, toc- 
cando in mano mia le icnlinrt ,{ presenta a tutti le 
scritture y e giurano toccando le medesime) Sono 
liberati dall' incomodo . 

Pane, Signor notaro, ella metta l' instrumento nel pro- 
tocollo, me ne faccia la copia, e sarà soddisfatto. 

Not. Domani sarò a riverirla. Servo di lor signori» 

y4rl. Servo suo . iior nodnrn rruondafn . 



Ari. Qaondam magaone. (/i^irfe») 

Not, E tu quondatft aajiio. {parte) 

Fior. Noi ce ne possiamo andare . 

Doit. (Datemi quelle tre lettere.) (plano a Fiorindo') 

Fior. ( Eccole (/e dà al dottore) 

Doti. ( Voglio un po' divertirmi • ) Andiamo a casa , 
nipote , con i denari. Trastulla gli porterà . 

Fior, Signori, vi sono schiavo. I diecimila ducati sono 
nostrL Augurò agli sposi buona fortuna» ed al signor 
Pancrazio costanza e sofferenza nelle disgrazie, (parte) 

JYas. (Poveretto ! Non sa niente. Non sa che questa 
volta la vipera 8Ì è rivolta al ciarlatano.) (parte 
coi denari) 

Pane. Signor dottore, se ella mi vuol favorire di be- 
re quel sorbetto , che secondo la 4oa opinione non si 
sarebbe mai gelato, è venuto il tempo. Siamo di nozze. 

Doti. Caro signor Pancrazio, ho paura che le nozze 
vogliano esser magre. 

Pane. Anzi ella vedrà se so farmi onore .^ 

Dott. Ditemi , come vanno i vostri negozi t 

Pane. Benissimo, per grazia del cielo* 

DiUi. Come vanno gli affari di Parigi? 

Olt. Come entrate voi , signore , nei nostri affari f 

Dott. Per zelo , per premura del vostro bene. (Po ve» 
rioo I non sa nulla . ) 

Pane. Osservi una lettera avuta questa mattina dai 
miei corrispondenti Coruelli , e Duellon. Conferma- 
no aver di mio nelle loro mani trentamila franchi 
a mia disposizione, (mostra la lettera al dottore) 

Dott. (Questa lettera è tutta all'opposto dell'altra.) 
^ E di Livorno , cbe uuove avete f 

Pane. Osservi, sono arrivate in porto sane e salve 
le mie due navi provenienti da Lisbona , cariche 
per mio conto . ( gli inoUra l* altra lettera) > 
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Dm. (Oli, diavolo !) E a Milano come va? 

Pane, Ecco una lettera di Milano • Monta bibes mia 
Ministro . . . 

Dòn. È fuggilo . ^ 

Pano. Signor no, viene a Venezia per fire il bilan- 
cio» e mi porterb almeno diecimila scudi. 

DoU* ( Io oon Icr so capire .) Eppure per la piaua ti 
discorreva diversamente . 

Pane. Chi vi hi^ dette tali fandonie f 

Don, Me le ha dette Trastullo • 

SCENA XV- 
TnjSTViio, e detU. 

Tras» don qna , signori • I denari sono a casa ', ed 
il signor Floriddo gli conta . " 

DoU, Dimmi un poca^ Trastullo, cbe cosa si diceva 
stamattina in piazza del signor Pancrazio ? 

Tras, Cbe egli è un ricco mercante; che. tutti i tuoi 
negozj vanno bene, e che quanto prima sarli in 
grado di cambiare stato. 

Don. Tu non mi bai detto così due ore sono. 

Tras. Egli è vero , non ho detto cosi . Mi levo la 
maschera, e parlo liberamente senza paura e senza 
rossore . Quelle tre lettere , cbe hanno fatto credere 
a vosignoria il fallimento del signor Pancrazio, le 
ho inventate io, e con questo mezzo ho procurato 
che nasca un aggiustamento utile e onesto per una 
parte e per l' altra . 11 signor Florindo preval ndoai 
di un mio consiglio si è introdotto di notte leuipo 
in casa della. signora Rosaura, ma si è poi avan* 
zato a levarle la riputazione, lo che aveva rimorso 
di èssere stato la cagione innocente di questo gran 



male , vi ho trovato rimedio ; conoscendo , che il 
timore di perder tutto, poteva indurre il zio ed il 
ni|>ote a contentarsi di poco. 

Dat, Questo è un tradimento. 

Pane. Non è niente. Poiché se ella sposava me, non 
vi toccava un soldo . Godetevi i diecimila ducaU 
in pace , e non ne parliamo più . 

Mos. Piuttosto che sposare il signor Florindo , mi sa- 
rei sacrificata col signor Pancrazio. 

Pane. Sacrificata, perchè son decrepito? 

Bos. Perdonatemi ; perchè amava vostro figliuolo • 

Ou. Prima che vostro nipote avesse la signora Ro- 
sanra, o egli o io perduta avremmo la vita, (al 
Dottore) 

Tras. Non vede, signor padrone, quanto è suto me- 
glio l'averla accomodata cosi? Quanto gli faranno 
più prò quei diecimila ducati .. . {al Dottore) 

Dùtt. Non sono miei, sono di mio nipote. 

Pane. Ne avrete ancor voi la vostra parte . 

Dott. Signor Pancrazio, siate anche voi discreto. Go- 
detevi |a pingue' eredità , ma,., non so se mi' ca- 
pite • 

Tras. Via , signor Pancrazio, sia generoso col signor 

dottore , è galantuomo . 
Pane. Aspettate, in questa borsa vi è il rwlo di tre- 
mila zecchini , sono cento ottanta , e non son che 
cento pel signor dottore , e ottanta per Trastullo 
Siete contenti ? (da la borsa al Dottore) 
Dott. Ottanta per Trastullo son troppi . 

lYas, Fate voi , io mi rimetto . ( al Dottore ) 
Dott. Ci aggiusteremo , basta che non lo sappia Fio- 
riudo. 
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SCENA ULTIMA, 

LSIIO, BSdBITCS, Fi AMMETTA, ÀBLECCHtSO , 

tt detti» 

Lei, JLivviva gli sposi . 

Beat, Mi rallegro colla signora cognata. 

Ros. Rallegratevi veraoieate meco» se voi mi amate; 
poiché Ja più felice» la più lieta femmina non vi 
è di me in questo mondo. 

Fìam, Anch' io me ne consolo , signora padrona • 

ArL E mi gnente affatto . 

Ros. Niente ? Perchè f 

jirL Perchè le vostre consolazioni non le rimedia le 
me desgrazie. Vu si contenta . col matrimonio» e 
mi son desperà , perchè Fiammetta no me voi . 

Ros, Perchè poverino » non lo vuoi f Non vedi eh' è 
tanto huono ? 

Pane, Sposalo » sciocca » che starai bene . 

Tras, Sorella , fa' questo matrimonio» che ti chiame- 
rai contenta . 

Ott, Via, ti darò io trecento scudi di dote* 

Fiaml Ah ! quest' ultima ragione mi persuade. Arlec- 
chino » sarò tua moglie^ . 

Ari, Sto sarò Tè un pezzo che me va seccando. 

Flam, Vuoi adesso ì 

Ari, Adesso « 

Fiam. I trecento scudi ? (ad Ottavio ) 

Ott, Te li do subito. 

Fiam* Ecco la mano. 

ArL Evviva» o cara; adesso %\ son contento. 

Lei, Non vedi che ti sposa per i trecento scudi? (ad 
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Ari, Cassa m'importa a mi? Eia goderà i trecento 
scudi , e mi gb' a vero la" miiggier . 

Pane, Andiamo dunque a disporre le cose per celebrar 
con maggior allegrezza gli sposalizj . 

DoU, Signor Pancrazio , signori tutti , vi riverisco . 
Quel eh' è stato, è stato. Vi prego almeno per la 
mia riputazione non dirlo a nessuno , perchè mi 
farebbero le fiscliiate. ( parte ^ 

Tras, Gli vado dietro per aver la mia parte* 

Pane, Trastullo , siete padrone di casa mia . Vi sono 
tanto obbligato. 

lYas. Ho fatto il mio doverci . E vi sono umilissimo 
servitore. ( parte ^ 

Pane. Ottavio , sei tu contento? 

Ott, La consolazione, mi opprime il cuore. 

Pane. E voi » figlia mia ? ( a Rosaura ) 

Ros, Io non merito certamente il gran bene, che 
oggi dal cielo , da voi , e dalla fortuna ricevo. Sono 
unita ai mio caro sposo, sono al possesso della mia 
eredità, sono in casa di persone che amo, venero, 
e stimo : onde chi sa i miei casi , chi ravvisa il 
mio stato, dirà con ragione ch'io sono T erede, da 
principio per vero dire angustiata ed afflitta; ma 
poi per favor del cielo felice e contenta. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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MADRE AMOROSA 
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Oo9NÀ AURELIA, dama vedova. 
DoHWA LAURINA , di lei figliuola . 
Il Conte OTTAVIO. 

Donna LUCREZIA . cognata di DonitJ JURELU 
Don. ERMANNO, marito di DasriA LUCREZIA. 
FLORINDO , giovine , figliuolo d* un finanziere . 
PANTALONE de* Bisognosi , mercante veneziano* 
BRIGHELLA, servitore di D019 ERMANNO. 
TRACCAGNINO, servitore di Donnj AURELIÀ^ 
Un NOTARO. 



La scena si rappresenta in casa di don 
Ermanno . 



LA 

MADRE AMOROSA 



ATTO PRIMO 

•SCENA PRIMA. 
Camera di donna Aurelia. 
Donna Avkblìa, e Pjtì7JL0ifs. 

Pani. JUa supplico de benigno perdon » se vegnaa 
dargne el presente incomodo . L' affar xe de premu- 
ra ; e el zelo della mia servitù me con duse a sta 
ora importuna n incomodar vususlrissima . 
i^itr. Caro signor Pantalone , in ogni tempo vi vedo 
assai volentieri. La vostra buona amicizia mi ba 
sempre giovato ; e non sarà che profillevole per 
l'incomodo che ora vi siete preso. 

Pani. Vengo a scovrirghe un certo manizo, che ho 
penetra za un'ora, acciò colla so prudenza la gh' ab- 
bia tempo de remediarghe . 

Aur, Sempre disgrazie . M' aiuti il cielo . 

Pant^ La sappia, che siora donna Lucrezia so cognada 
ha dà parola a sior Florindo Aretasi de darghe per 
muggìer siora donna Laurina. 



quel villano f 
Pant, Certo , che la sarà ve precipitada per tutti i ver- 
•i; ma liora donna Lucrezia, che xe restada erede 
de tutto, e che ha da dar la dota a sta putta, no 
le varderìa de precipitarla per darghe manco che 
aia pussibile. 

jiur. Povero mio marito I te fosse vivo I 

Pant. Se el fusse vivo, no gbe saria sto pericolo. 
Lu el gh' aveva massime da cavaliere : e se T avesse 
podesto prima de morir far testamento, l' averla 
provisto el so sangue . No l' averave lassa la so 
unica Oa alla descrezion de una sorella avara, che 
volendo tutto per eia, no.gh'ha riguardo a sacri- 
ficar una creatura innocente alP idolo maledetto 
dell' interesse . 

jiur. Ma non le riuscirà $\ facilmente di farlo • 
Laurina è mia figlia, né mai farà quest'insulto di 
collocarla senza l'assenso mio. 

Pant So cugnada sarà ve capace di farlo , e la gh' ha 
un marie più avaro de eia che la conseggia. 

jiur. Lo sposo sa che ci sono. Non ardirà sottqscri- 
vere senza di me • 

Pant, Gossa vorla che sappia un omo ordenarìo, che 
ha trova i bezzi fatti da so pare, e che per rasoa 
dei so bezzi noi stima nissun ? Noi sa la creanza , 
e noi la voi imparar. 

jiur. Quel eh' è peggio , è un discolo f un dissoluto , 
giuocatore^ insolente. Povera mia figliuola! Sin che 
avrò vita non acconsentirò certamente alla sua ro- 

' vina. 

Pant. Per mi , signora , no gbe vedo altro rimedio » 
che quelo de far che la putta tegna duro, e che 
la diga de no. 




Aur, opero, cn ella non si anontanerfi dai consiglio 
mio. Sa quanto io l'amo; raniopiù di me stessa; 
e morirei di dolore , se la vedessi fra le braccia 
d*ano, che non la merita'. 

Pant, Me par de sentir zente . 

j4ur. Favoritemi gnahlar chi è. 

pant. La servo . ( va destramente guardare alla 
porta) 

Aur» Cognafa indiscreta; tu non me la farai vedere. 

Pant, Sala chi xe ? 

Atir. Chi mai, signore T 

Pant, Una persona , che so che no ghe despinse . 

Aur. Mia figlia forse ? 

Pant, Eh giusto! no ghe pia se altri ; che so fia. 

Aur. Io non vi capisco. 

Pant, Xe sior conte Ottavio . 

Aur, Signor Pantalone » voi siete qualche volta biz- 
zarro . 

Pant. Cara zentildonna , de mi no la gh' ha d'av«r 
suggezion . Son vecchio , son servitor antigo de ca- 
sa, son omo de sto mondo . Hb prova le passion 
in mi y e le so compatir io ti altri. Una vedna zo- 
vene e viva come eia, xe giusto che la se torna a 
maridar. Sior conte Ottavio' xe un cavalier ricco , 
nobile , e d' una età giusto a proposito p^r una, che 
ha fatto qualche campagna sotto le bandière d' amor. 
Siora donna Aurelia , V ascolta un omo sincero : un 
amico de cuor. La pensa al bene de so fia ; mano 
}à trascura él proprio interesse. La procura de colo- 
car ben la so putta , ma la procura eia de andar 
via de sta' casa de matti, perchè la pase, e la quie- 
te el xe el mazor tesoro del mondo; e la natura 
insegna amar i propri finii , xe vero , ma prima de 

Tom. XniL 7 




nostra uniaua pii^sibile felicità, (parte) 

SCENA n. 

D. ÀVBEZTJ iola , 

v^hi non lia avuto figliuoli, non può paragonare Tamor 
di questi con altro amorre * Quello delle madri 
principalmente è il più tenero, (j più interessante; 
poiché ag^fugnendosi all' flfFe«ione del sangue la tne- 
moria degli stenti « dei perìcoli, delP educazione » si 
radica 8empi*e più ^el cuor materno V affetto i e lo 
rende preferibilt al proprio ber>e, ed alla propria vi- 
ta medesifp«i. 4mo il conte Ottavio, egli è vero , 
ma prima di determinarmi a queate seconde box» 
ze . . . Eccolo , eh' egli viene . 

SCENA HI. 

// e Otrjno, e detta. 

(Ut* iTXadama » scosate s' io vengo ad importunarvi. 

Aw, Mi fate onore cfualuoqae volta vi compiacete di 
favorirmi • 

Otl. Un affar di premura mi r^se più sollecito a ri- 
verirvi. Sappiate, che donna Lucrezia vostra cognata... 

j4ur. Vuol maritar mia figlia, non è egli vero? 

Ott. S\ con Florindo A retasi . Pare a voi, che un 
tal matrimonio onori la vostra casa ? 

Àur. Pria « che ciò segua , mi farò intendere . 

Ott. Avvertite che non sarete a tempo. 

j4ùr, G>me ! no«i aerò a teraipo ? Chi è dì là f 
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SCENA IV. 
TTACCAGmiwo f e dciU. 

Trac. Oiora*. 

Aur, Chiamami la mia figliaola . 

Trac, L' è la camera de so siora zia . 

Aur, Che subito veoga qui. 

Trac. Ghel dirò, siora; ma ho paura, che subito 
subito no la vegnirà . 

Aur. Perchè dici tu » che non verrà f ) 

Trac. La fa uoa certa cossa . . . e qo la vegairà , se 
no la 1' ha fenida . 

Aur. Che cosa fa in camera di sua aia ? 

Trac. Zitto, che vussioria no T ha da saver. 

Aur. Come! Non T ho da sapere? Che discorso è il tuo? 

Ott. Signora mia, quanto volete gioocare, che vostra 
figlia sottoscrive il contratto? (a donna Aurdia) 

Aur. Senza di me? Trabcagnino, che fa Laurina? 

Trac. Par proprio , che sior conte el gh' abbia deli* 
r astrologo .• 

Aur. Scrive mia figlia ? scrive f 

Trac, ZoL un poco la gh' aveva la penna in man. Non 
so cossa che adesso la fazza . 

Aur. Presto, dille che venga qui . 

Trae. E se no la volesse venir ?- 

Aur. Verrò io colà : e si pentirà ella di sna disubbi- 
dienza; e farò che ii penta quelP incivile di mia co- 
gnata . 

TVac. Oh , siora patrona , quella l' è la causa de tutta. 

Aur. Laurina non vorrà disgustar sua madre . Sa)quan- 
to io Tamo. Dille che venga qui che non mi ob- 
blighi a qualche scena . 
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jiur. Che ma ? che ma ? 

7>^xc. Gara sidra patrona , levar el sposo de man k 

una putta, Ta l'istesso che levar una brasiola de 

bocca al gatto. (^ parte) ^ 

SCENA V. 

D. AotiEH4, e il e. Ottavìo. 

Awr \3t non viene subito, anderò io, e mi sentiranno. 

Ou> Non mi fa specie, signora, che vostra cognata 
cerchi di maritar la nipote ad uno , che non ha bi- 
sogno di dote ; ma resto be ns\ scandalizzato di vo- 
stra figlia , che con s\ poco di prudenza acconsenta 
a farlo senza l'assenso vostro • 

Aiir> Povera Ggìia ! Sa il cielo , che cosa le hanno da- 
to ad intendere * Ella crederà certamente, che io sia 
contenta. 

Olt^ Eh, perdonatemi* Vi valca poco ad assicurarsi 
del piacer vostro * 

^fir L'avranno CfiUa %\jì due piedi airimprovviso « 

Gii. Voi la difendete t perchè T amate . Io la cinedo 
mcilto più maliziasa * 

Aìir, No , conte , non Io credete ^ Mia figlia è una fati- 
ciuUa prudente. 

Oli. No lanto, quanto voi pensate. Ella ama Fiorando. 

Aur^ Non può essere. Se ciò fosse, lo avrebbe detta 
a sua madn^ « 

Ou^ Lo avrebbe detto , se fosse una %Iia savia . 

Aur, Orsù, non dite mal di mìa figlia, se fate cauto 
di me y 

Oli Spiiiccmi * ,^ Non posso tollerare ♦ , * 

Aur, Clie cosa f » 
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Òlt. Che VOI amiate un' ingrata. 

Jur, Laurina ingrau ? Non è vero . 

Ott, Lo vedrete . 

j4ur. Conte, basta così. Laurina è l'anima mia. 

Ott. Spiacemi vedere', che voi gettate T affetto vostro. 

Aur, Basta cosi . Cessate d' inquietarmi , vi dico . 

Ou, Taccio per ubbidirvi . 

ééur. Non viene ancora questa fanciulla t 

Ott. Verrà, quando avrà sottoscritto questa ubbidiente 
figliuola ... 

jitir, ÀnderÀ io per liberarmi dalla pena , che voi mi 
date. ( in atto di partire) 

Ott, Signora , compatitemi. Parlo cosi, perche vi amo . 

jéur. Non ama la madre chi non usa rispettare la figlia. 

Ott. Perdonatemi ... 

jiur. Mutate stile, se non volete ch'io vi perda af- 
fatto la stima. Apprezzo la vostra amicizia^ vidiròauche 
di più : conosco , ed amo i meriti vostri ,' ma chi 
parla mal di mia figlia , sarà sempre mio capitale 
Demico. (^parte) 

SCENA VL 

// C. OTTAriO solo 

Jr overa donna Àurelia! Ella è trasformata troppo nel* 
la figliuola , e non conosce i di lei difetti , e non 
la crede un' ingrata . Possibile , che questo amore di 
natura giunga cotanto ad acciecare le madri I No ,^ 
la natura non è mendace , non è adulatrice di se 
medesima . Questo amore soverchio , che hanno le 
madri per i parti loro , è prodotto da due diverse 
cagioni ; delia tenerezza del cuore , e dall' assuefazion 
dell' amore . Le grazie , che crescono di giorno in 



?ri oaroomeiii, rauicano i aaeico Dei« 

mque si fa piacere nell' edacarli: qum- 

V uomo amerii più talora un figlio 

sotto li propri occhi, di qneilo fac- 

^elle sue viscere, o sconosciuto, o da 

ì donna Aurei ia I mi fa pietà. Per 

tua ingrata figlia soffre gli insulti 

icrifica i più bei giorni dell' età 

naente , e non la posso adulare, 

\e donile la grazia , conviene 

V; poche essendo quelle , che 

> delle toro passioni, cerchino 

la verità . (parte ) 

V vu. 

a Lucrezia • 
>tccjGiiftso,edun 
Comandano , eh ' io 



*accagnino nostro 
sposo . 

to di nocze fra 
> venga lerviff- 

ào ? Si hanno 
Se si chia* 
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nano testimonj di merito^ preteodoao rinfreschi, caf- 
fè, cioccolata: tutte cose gettate via . Se ti ba da 
spender an mezzo ducato , è meglio lo abbia il no* 
taro, che ha fatta la sua fatica . 

Not. Signore, pretenderebbe di 'darmi mezzo ducato 
per un contratto di nozze f 

Ziicr. Che cosa vorreste di più? Guadagnate in un'ora 
mezzo ducato , vi par poco f 

Fior. Via , via , signor no taro , avrete da far con me. 

Not. Benissimo , non dico altro . 

Erm. "Figliuolo, non gettate via il vostro denaro. Vo- 
stro padre lo ha guadagnalo a sudori di sangue . 
( a Fior indo ) 

Laur. Signore zio , non perdiamo tempo . Mia madre 
mi ha maudato a chiamare Or ora me V aspetto qui . 

Lucr, Nelle mie camere non ci verr4 . 

Erm, Signore , leggete . 

Not. Ehi, venite qui. Servirete per testimonj. Voi, co- 
me ovete nome? (« àrightlla) 

Brlg. Brighella Cavicchio quondam Bertoldo • 

Not, Di che paese ì 

Brig. fiergiimasco, (^notaro scrive) 

Not. Voi , come vi chiamate ? ( a Tracc^gnino ) 

JYac, Mi no so mai d' averme chiama da mi^ posta . 

Not, ■ Siete un beli' ignorante . 

Trac, No digo per lodar me , ma 1' è la verità . 

Not. Signore , con costui non faremo niente . ( ^ don 
Ermanno ) 

Erm, Via dagli il tuo nome, il tuo cognome, e la 
patria . 

Trac. El nome, eelcogtiora^ m' inwgnerò de darglie- 
lo , ma la patria no ghe la posso dar . 

. Noi, No ? perchè ? 



roba mia . t 

Nott. Oh , che pazienza I 
Erm, Vi vuol tanto a dirgli , che li chiami Tracca* 

gniuo Batocchio f 
Trac» No ghe voi gaente. 

Not, Via, 'via, basta così. Traccagnino Batocchio quon- 
dam • ( scrive ) 
Trac. Sior? 

O U, Tuo padre è vivo , o morto ? 
Trac. No lo so in verità . 

Not» Non lo sai , se tuo padre sia vivo o morto f 
7>ac. No lo so da galantuomo. 
Noi. Come ha nome tuo padre ? 
Trac, Se digo , che no so . 
Not, Non sai nemmeno di chi tu sei figlio? 
Trac. No Io so da servi tor . 
Nói. Di che età sei partito dal tuo paese. 
Trac, Sarà tre anni, che manco. 
Brig, Eh via , caro paesan . Tuo pare V ho conossiud» 

mi. No erelo missier Pasqual . 
Trac, Tutti credeva ,. che fosse fiol de misser Pasqual 
ma mia mare , che era la bocca della verità, qualche 
volta diseva de no . 
Erm, Via , via , signor notaro , scriva figlio di mesier 

Pasquale . 
JNol, No, signore Ermanno, questo non è un tesitimo- 

nio a proposito. 
Trac, Caro sior nodaro, perchè non metti el vostro 

nome, che av\ propri fazia de testimonio ? 
Nat, Costui è un impertinente; e giuro al cielo... 
Laur, Ecco mia madre, (con timore parte) 
Zacr. Fermatevi, (a donna Laurina, che parie) Qm 
cosa vuole nelle mie camere ? 
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SCENA vin. 

D. AunBtiAy e delti. 

Aur, vJon lÌGCaxa di lor signori . ( i servitori $i ri- 
Urano') * 

Lucr, Riverisco la signora cognata . 

Aur, Che cosa si fa di bello , signori miei ? 

Erm. Noi non venghiamo a vedere quello che fate 
voi nelle vostre camere. 

Aur. Non sarei venuta nelle vostre, se non vi fosse 
stala mia figlia , 

Lucr. Vostra figlia è custodita bene dalla sorella del di 
lei padre . 

Erm. E da me, che ^ono di sua zia il marito . 

Aur. Benissimo, vi ringrazio entrambi dell' amore che 
avete per mia Ggliuol^. Ed il signor Florinda en- 
tra anch' egli nel numero de' suoi custodi ? 

Fior. Sì signora , e giustamente, s' ella deve esser mia 
consorte .^ 

Aur. Io non c'entro per nulla? 

Fior. Perdonatemi . La signora donna Lucrezia m^ ha 
detto ... 

Lucr. S\ signora io gli ho detto , che tocca a me a 
maritar mia nipote » stando nelle mie mani la di lei 

dote . 

Aur. Va benissimo, ne io mi opporrei se un tal matri- 
monio le convenisse . 

Fior. Come, signora? pare a voi che le mie nozze la 
disonorino ? 

Aur. Signor Florìndo , non credo di farvi un'ingiuria 
se dico esserci dalla vostra casa alia nostra una trop- 
po grande distanza. 
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noi . 

Aur, Laurina ha ventimila scudi di dote . 

Lucr, V ingannate , signora cognata , questa dote non 
vi può essere. Tutta l'eredità di mio fratello non 
ascende adi una tal somma . 

Aur, Questa è la dote » che suo padre destinata le aveva. 

Lucr, Poteva prometter anche cento mila, che sareb- 
be stato lo stesso . Mio fratello non sapeva quello 
che si dicesse . 

Aur. Ehi signori miei, queste favole non si racco a» 
(ano a me . La dote di Laurina vi ha da esaere , e 
so dov' è fondata. Ma voi . . . si, lo dirò, voi per una 
soverchia avarizia . . . 

fior. Signora, vi supplico di acchetarvi . La cosa si può 
facilmente accomodare . Volete, che la vostra figliuo- 
la abbia ventimila scudi di dote? Gli avrà . Signor 
noiaro , scrivete, lo le faceio ventimila scudi di con* 
tiadote . 

Aur. Non vi è bisogno , signore ... 

Luc.r. Come non vi è bisogno ! Scrivete, signor notaro. 
Il signor Flonndo le fa ventimila scudi di coatra- 
dote . 

Aur, Non vi è bisogno , vi dico . Ella è dotata dal 
p^dre, e quando non lo fosse, io colla mia propria 
dote potrei provvederla bastantemente. 

Lùcr. E voi provvedetela. 

Erm. Via , provvednela voi . 

Aur, Lo farò quando le si offerirà un prtito, che 
le <ron venga . 

Fior, lo dunque non sono degno di averla. 

Aur. No, siete ancor troppo giovane . 

Lucr. L'offerta , ch'ei le fa di ventimila scudi di con- 
tradote, è mia proposizione di uomo di garbo, d.% 



uomo veccnio, che menta a' essere approvala , e 
lodata da chi che sia.. 

jiur. Sapete che cosa meriterebbe approvazione e lo* 
def Se il «TgQor Florindo desistesse' dal giuoco, 
dalle crapule, dalia sua prodigalità sregolata: e con 
i ventimila scudi ch'egli ardisce offerire ad una 
dama di qualità, farebbe meglio pagare i debiti , • 
le knercedi agli operai . ( Ftorindo smania ) 

Erm. Che debiti? suo padre gli ha lasciato mez20 
milione . 

j^un Gli avanzi de' finanzieri arrivano poche volle 
alla terza generazione . 

Fior. Signora, non vi rispondo, perchè siete la madre 
delia mia sposa. S'i , donna Laurina sarà mia spo- 
sa : donna Lucrezia e don Ermanno a me V hanno 
promessa, e giuro al cielo , mi farò mantenere la 
parola, {parte ) 

Em, Fermatevi . 

Lucr. Sì , ve la manterremo . 

jiur. Signora cognata , dovreste aver più prudenza . 

Lucr. Voi dovreste avere un poco più di giudizio . 

^ur, E voi signor notalo ... 

Nat. Io, illustrissima, sono stato chiamato. Po il 
mio mestiere . 

Àur, Io son sua madre, e vi dico , che un tal con- 
tratto non si ha da far senza di me. 

^Ifot. Per me si aggiustino tra loro . Il contralto è 
lesto : e se occorre , basta clia mi avvisluo , eh' io 
verrò a stipularlo . (^ parie ) 



SCENA IX. 
D. Auhelu, D. Lucbezijì, e D. Ebmauko, 

Aur, L ossi bile , aignora cognata , che non abbiate 
a cuore il decoro della nostra famiglia. 

Lucr. Voi fondate il decoro nella vanità , ed io lo 
fondo nella sostanza , nei comodi , e nel denaro . 

Axir. Si, veramente la casa si mantiene con un grande 
splendore . 

"Erm, Voi altre donne siete incontentabili . Vi par 
poco 9 eh, spendere in una casa mezzo Gh'ppo iL 
giorno ? 

Aur, In cinque persone veramente è troppo ! 

Erm, L'entrate non [rendono tanto, ci rimettiamo 
ogni anbo del nostro, 

Aur. Dite , che ogni anno avanzate delle migliaia di 
scudi . 

Lucr, Non è vero, non sapete che cosa vi dite. 

Aur, Portatemi rispetto , signora . 

Lncr, Fareste nieglio andarvene di questa casa. 

Aur, Vi anderò; ma verrà meco mia figlia. 

Xttcr. Vostra figlia è in casa sua, e non vi deve usci- 
re, che collocata . 

Aur, Povera Laurina ! Voi la^ volete tradire . 

jMcr, Come tradirla f Laurina è sangue mio , perette 
è sangue di mio fratello. L'amo come una figlino^ 
la , e la marito con uno , che la farà star bene , 
che la farà viver bene . 

Àur, Con Floriudo voi non la mariterete assoUia- 
mente. 

Lucr. 5\, \n marU^''^ • vostro dispetto. 

Aur, MI farò in^^odere, mi farò fai* giustizia. 
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LAicr , Se non si sposerrcol signor Fior indo, la cac* 
cerò in. un ritiro .: 

Aur. Siete una barbara . 

Lacr, Siete una paz^a . 

Aur. Portatemi rìspetto, vi dico; sono una dama . 

Lucr. Ed io sono la padrona di quésta casa . 

Emù Sì » signora. Donna Lucrezia, ed io siamo quei 
che comandano . 

Aur. Povero mio consorte I Non aveva egli le màssi- 
me che avete voi . 

hucr* Se non vi sappiamo dare nel genio » prendete 
la. vostra dote , e andate a stare con chi volete . 

Aur^ Se non ci fosse mia figliuola, non ci sarei stata 
un' ora . 

Lucr. La vostra figliuola vi ha veramente una grande 
obbligazione. Voi l'avete rovinata. 

Aur, Io ! come ? 

Lucr. Non le avete insegnato altro che farsi \ ricci , . 
ed a vestirsi con attillatura . f 

Aur, Ad una dama non conviene' andar come una 
serva. 

Lucr, Che dama ! Le dame , che non hanno denari , 
diventano presto pedine . 

Aur, In casa degli avari sehnpre si piaìige . 

Lucr, Signora cognata, voi mi farete perdere la pa- 
, zienza. 

Aur, Siete gente incivile . 

Lucr, Siete superba, vana, insoffribile . 

Aur, Se avessi in Napoli i miei parenti, non parlere- 
ste cosi . 

Erm. I vostri parenti non ci farebbero punto paura. 

Aur. Rendetemi conto dei frutti della dote di mia 
figliuola . 

Lucr, Bo tanto di testa . Non mi stordite di più . 



yffur. La se nou io lareie ai tmuuv vuigiia . . • 

Lucr, Andate via , signora cognata . 

j4ur. T»overò chi ve lo farà far per forza. 

Erm, La C04a va un poco lunga . 

jéur. Rispondetemi a tt^ono . 

Lucr. Vi risponderò un'altra voUa . (parie) 

Erra. S\ signora, un* altra volta. ( parte) 

SCENA X. 



Z7. AvBELiA sola. 



Q. 



'uesta campana non la vogliono sentire. Gente sor- 
dida avara: so io quel che farò. Povera la mia 
figliuola ! vorrebbero assassinarla, ma finche io viva, 

non riuscirà loro certamente di farlo . Ma ella, che 
sempre è slata ubbidiente alla madre, come ora 
poteva indursi ad uà tal passo senza da me dipen- 
dere ? Non credo che ella vi acconsentisse. V avran- 
no tentata gli zìi scaltri , avari , ingannatori j ma 
non sarebbe stato possibile, che Laurini avesse 
fatto un SI gran torto a sua maJra che Tama, ad 
una madre amorosa, che darebbe per lei quel san- 
gue, da cui è suta con tauta peaa , e cou tanto 
amore natrita. 
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SCENA XI. 

Antisala • 

Florinìto, e D, Lavrìnj. 

Fior, VJara Laurina , a decidere tocca a voi . 
Laur. Se stesse a me , vi darei la mano iminedìata- 

mente . 
Fior, Potete darmela, se volete. 
Laur. Il mondo poi che direbbe t 
Fior. Direbbe il mondo, che avete ubbidito no co* 

mando di vostra zia. 
Laur. Questa ragione non mi dispiace. 
Fior. Animo dunque . . • 
Laur. Oh y diammine I Mia madre è qui ? 
Fior. Tornerà ad insultarmi . . ^ Cara Laurina, òostania, 
• fedeltà , coraggio. Torno alle camere di vostra sia. 

C parte) 

SCENA XIL 
£>. Aun^LiAf e D. Ljuminj» 

jiu r. 1. emerario ! cotanto ardisce ? E voi, che fa- 
cevate qui con Fiori ndo ? 

Laur. Niente , signora . 

Aur. Cosi ubbidite ai comandi di vostra madre f 

Laur. È passato per accidente . 

Aur, E nelle camere di vostra zia per qual ragione 
vi siete andata ? 

Laur. Perchè mi ba mandata a chiamare . 

Aur, Che cosa voleva da voi ? 
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Jur, Parlate, dico: che cosa volevano ? 

Laur» NoQ V avete seotito da voi medetima f 

Aur. Sfacciatella ! SU ho sentito . E senza di me ai 

va a trattare di matrimonio t 
Laur» Finalmente ... è mia sia . 
yiur» Si, una zia, che cerca di rovinarvi. 
Laur, Volendo darmi marito, mi pare ch'ella non 

mi rovini • 
j4ur. Non sapete , che nei matrimonj si richiede 1* e» 

guaglianza ? 
Laur, Circa all'età, non vi è gran differenza. 
Aur. Fate la sciocca, eh? Non è quella degli anni 

r eguaglianza , che richiedesi nel matrimonio , ma 

quella della nascita , del carattere , del costume . 
Laur, Gara signora madre conosco tante ragazze, che 

per voler troppo sono invecchiate cosi . 
Aur, E p^r questo, che cosa vorreste dire? 
Laur. Gli anni passano anche per me, e se perdo que- 
sta occasione ... 
Aur, No , cara, siete ancor giovanetta : vi è tempo], 

e poi questa non è occaéione opportuna per voi. 
Laur, Ma nessuno me ne propone un' altra . 
Aur, Vi sareste maritata a quest'ora, se vostra sia 

non temesse sborsare la dote. 
Laun Ma se si trova uno che mi sposa senza la dote» 

perchè non si ha da accettare f 
Aur, Perchè non è vostro p^rì , 
Laur. A me poco importa , signora madre . 
Aur, Se non importa a voi , importa a me • 
Laur, Ah ! se mi volete bene . . . 
Aur. Oh Dio ì Ti amo anche troppo. Se non ti amassi 
tanto, non sacì^ifi<^^''^i ^^ ^^^ quiete per te. 
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temi il signor Florindo . 
jiur. No , questo non sarà mai . 

Laur. No? Pazienza, {vuol partire^ 

Aur, Dove andate ? 

Laur. Vado via, signora. 

Aur. Avvertile senaa mìo ordine non andate più nelle 
camere di vostra zia . 

Laur. Eh si, in verità faceva conto di andarvi adesso. 

Aur, A far che, signora? 

Laur. Così ... a ritrovarla . 

Aur. Presto, andate nella vostra camera. 

Laur. Morirò j sarete contenta . 

Aur. Oh Dio ! A me questo ? A me che sai , che li 
amo quanto 1' anima mia ? 

Laur. No , che non mi amate . Se mi amaste , noa 
neghereste consolarmi . 

Aur, Ma Florindo , cara , non è per le . 

Laur. V amo , non posso vivere senza di lui, e lo vo- 
glio . 

Aur. Lo voglio? A tua madre hai coraggio di dire, 

lo voglio ? 

LauA S\ ; ammazzatemi, trucidatemi » vi torno a dire, 
lo voglio . (parte) 

Aur. Come I così paria a sua madre? Oh Dio! questo 
ho da soffrir da colei che amo tanto? Da quella, eh' è 
Punico mio bf ne ? runica mia consolazione ? Mi:?e- 
ra Aurclia ! Infelice amor mio. {reUa piangendo) 
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SCENA XIIL 
// C Ottavio, e della. 

Oli. JLIonna Àurelia , che avete voi che piangete ? 

Aur. Nulla, conte. Lasciatemi in pace. 

Ou, Che SI, che indovino la causa del vostro cordoglio, 

Aur, Non mi tormentate , vi piv*go . 

Ott, Eh ! signora; lodo Tamor delle madri verso i loro 
figliuoli, ma qunndo soo questi ingrati... 

A^ir, Signore, di chi parlnte ? 

OtL Ho inteso vostra figlia parti di qui borbottando, 
e replicare per dieci volte da se óiedesima; %\ lo vo- 
glio. 

Anr, (Oh, me infelice!) (sospirando plano) 

Ott, E voi soffrite che a vostro dispetto , e sa gli 
occhi vostri si facciano \w\\ nozze l 

Aur. No , conte , non si faranno . 

Ott, Chi ve ne accerta 7 

Aur. IVI la figlia non vorrà darmi un così gran dispiacere. 

Ott. EUaf se come una pazza va ripetendo; lo voglio. 

Aur. Non doveva parlare di questo . 

Ott. B'vstR, nou vo' cotT insistere maggiormente inquie- 
tarvi. Donna Àurelia, son qui per darvi un testimo- 
nio della mia stima , e permettetemi eh' io dica del 
sincero amor mio . 

Aur, ( Laurina , dove sarà ?) (da se) 

Ott, Mi permettete, ch'io parli? 

Aur. Si, parlate. 

Ott. Più volle vi ho fatto comprendere, donna Aure- 
li», il desiderio mio di acquistare il tesoro del vostro 
cuore, unito a quello della vostra m:uio . Or;) par- 
mi , che un accasamcnlo per voi potesse piucchè mai 
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riuscire opportuno. Si«te attorniata da una cognata iq* 
discreta , da una figlia ( soffrite , eh' io lo ripeta ) 
all'amor vostro ingrata. Fate quanto potete per im» 
pcdire, ch'ella sia di Florindo : ma quando tutto si 
unisse a distruggere le vostre massinie : e la vostra 
savia condotta, pensate a voi stessa, lo vi offerisco 
una casa, uno sposo « li matrimonio di vostra figlia 
non recherai a voi disonore, se voi avrete, benché 
invano, procurato impedirlo; ed io sorpasserò egual- 
menie un simile accasamento, come se donna Lau* 
rina non fosse nata del vostro sangue • 

i^ttr. Ah ! Conte, a voi sarebbe facile scordarvi che 
Laurina fosse mio sangue; ma io, -che nelle viscere 
mie l'ho nutrita, non posso lusingarmi di farlo. 
Non cesserò mai di operare per la salvezza dei suo 
decoro , e quando tutto riuscisse vano potrei morire, 
ma non abbandonare mia figlia. Per ora non mi parlate 
di nozze, non mi parlate di amore, che d'altro af- 
£etto non sou capace per ora, che di quello di madre. 

Oli. Povera dama! Mentre voi con simili tenerezze 
languite per la figliuola , ella pensa a tradirvi . 

^ur. Non Io farà , conte ; Laurina non lo farà . 

Oit. Dove pensate , eh' ella sia incamminata ? ^ 

j^ur. Le ho comandato andare nella sua camera . 

Oft. Ed io 1' ho veduta verso la camera di sua zia . 

jiur» Possibile ! Ah I ingrata ... Ma non Io credo . 

SCENA XIV. 

Pantalone , e detti'. 

Awr, Ì3ignor Pantalone, avete voi vedata mia figlia 
Pant, Sìora si. 
Aur. Dove ? 



j 



Aur. Ohcìflo^! 

OlL Non ve IMio detto? 

Aur, Ah ingrata 1 

Ott. S\ , è un ingrata , ed io conoscendola . . . 

j4ur. fi.ista , conte; io posso, voi non dovete dirlo • 
Gl'insulti delle madri non offendono le figliuole, 
or insulti d* un cavaliere non si convengono ad una 
dama. À me tocca il correggerla » a voi il rispettarla. 
(parte ) 

Oit, Anche la virtù deve avere i suoi limiti. L'amore 
di donna Aurelia eccede troppo i conBni della giustizia. 

PanL Ah I caro sior conte , V amor de madie xe uà 
gran amore . 

Oh, Sì , è vero . Ma . . . non voglio perderla di vista. 
Ella ha bisogno di clii le presti soccoi^so . ( parte) 

Pant, Sto sior conte ghe preme molto donna Aurelia. 
£1 gh' ha una gran carità per eia . Ma za la xe ca- 
rità pelosa. El mondo xe tutto cosi, tutto interesse. 
Ghe despiase che donna Aurelia ami tanto so fia , 
perchè el so amor el lo vorave tutto per elo . Olà 
cossa vedio? siora donna Laurina co sior Florindo f 
Zogheli alle scondariole ! So madre va per cercarla 
da una banda, e la scampa da un altra. Voi retira r- 
me un pochetto , e veder un poco, e sentir se se poi 
che inten/.i'm che i gbMia. Poverk donna Aurelia » 
la me fa pecca, (si ritira) 
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SCENA XV. 
Z>. Ljvkìwj, e Flobindo.. 

laur, k^ignor Florìndo, ho tanta volontà di parlarvi. 

JFlor. Msk qui in qaeste «ranze possiamo esser sorpresi 
da vostra madre .. 

Zaur. L'ho veduta passare dall'altra parte col conte 
Ottavio* 

/^or. Si, questa vostra signora madre cotanto austera 
con voi y fa ali' amore peggio d' una ragazza , 

Laur. £ poi voi impedire eh' io non lo faccia . Non 
vuole eh' io mi mariti . 

JFtor. Non vorrà, che voi vi maritiate, perchè avrà el- 
la intentìon di farlo . 

Laur, Lo faccia , e lo lasci fare « Io non impedisco , 
che ella sì soddisfaccia ; né ella impedisca » che pos« 
sa io soddisfarmi. ^ — 

Fior. Donna Laurina, se voi non fate una risoluzione, 
vostra madre per puntiglio non vorrà certamente che 
siale mia . 

Laur. Ma qnal risoluzione poss'io prendere? 

Fior, Un' altra volta io ve 1' ho suggerita . Datemi la 
mano di sposa, e dopo il fatto la sua collera non ci 
potrà fare paura . 

Laur. Darvi la mano ... Se ci fos'se almeno mia zia • 

Fior. Ecco il signor Pantalone. Alla presenza di que« 
st' uomo vecchio e civile ci porgeremo scambievol- 
mente la destri . 

Lc^nr, Questi è tin amico di mia madre; non ne vorrà 
probabiimeute sapere . 



SCENA XVI. 
Pàntaiove , e detti. 

Pam, Oravi ! pulido . 

Fior, Signor Pantalone , favorisca di grazia . 

Pant. Son qua ; cossa comandela ? 

Fior. Vosigiioria, eh' è uomo l>6n nato, civile e di« 
screto , spero non avrà difficoltà di farci un piacere. 

Pant. Le comandi; son qaa per servirle dove che posso. 

Laur. Ma per amor del cielo , non mi tradite . 

Pant, Me niaraveggio . Non son capace , patrona . 

Fior, So, che siete un vero galantuomo, tutto mi com* 
prometto da voi . 

pant. Via, cossa me comandela ? Se la sarK una cossa 
onesta , le se assicura , che la farò volentiera . 

Laur, Oh, in quanto a questo è onestissima. 

Fior, È una bagattella, signor Pantalone. 

Pant. Via , cossa xela ? 

Fior, Noi ci vorremmo in questo momento sposare, e 
vi preghiamo favorirci per testimonio . 

Pant. Una bagattela ! 

Laur, Mia zia lo accoosente . 

Pant, Ma ghe par , che tra persone civil se fazza raa«« 

I trimonj in sta maniera ? 

Fior, Si^mo sforzati a farlo per le persecuzioni di don« 
na Aurelia . 

Pant. Sioia donna Àureh'a xe una donna prudente . 

Laur. Noti ve Tho detto io , che egli tten da mia ma- 
dre ? (« Florindo ) 
**, Ba$tR, scusate se vi ho dato il presente disturbo . 
^"ntalone ) 
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Pani, Queste no le xe cosse da douiaodar a un ga- 
lani' omo della mia sorte . 

Fior. Via, signore, è finita^ Vosignoria sì serva . 
Vada dove vuole, che non intendo volerlo più trat- 
tenere . 

Pani. (Me despiase nio adesso lassarli soli .)(da $e^ 

Laur, Se ha qualche affare, signor Pantalone, v acco- 
modi , vada pure ; 

Pani. Eh , non gli' ho goente da far. Stago volentiera 
un pochetto in conversacion . 

Laur. ( Vecchiaccio . ) [da se) 

Fior. Bene, e voi restate. Signora donna Laurina, sie- 
te disposta a quanto vi ho suggerito f 

Laur. Dispostissima , signor Floriudo . 

Fior. Animo dunque , porgetemi la mano • 

PanL Cossa fale? ^ 

Fior. Noi ci sposiamo in presenza vostra . 

Pani. Me ma ra veggio . Mi no ghe ne voggio saver* 

Flon Dunque andatevene. 

Pant. S'ìor si , anderò ... (Ma non ho cuor de lassarli 
precipitar.) La senta, no se i)oderave più tosto . • . 

Fior. Voi m' inquietate , signor Pantalone . 

Pant. Siora donna Laurina, la ghe pensa ben. 

Laur. Voi non siete mio padre. 

Fior. Non mi obbligate a perdervi finalmente il rispetto. 

P/int. Cossa voi a vela far ? 

Laur. Ecco mia zia . 

Fior. Ci sposeremo in presepza sua . 

Pant. Bon prò ghe fazza . "^ 

Laur. Mia zia mi ama molto più di mia madre . 

Pant. Sì, la se ne accorzerà eia. 



SCENA xvn. 

D. Lucrezia, e delti. 

Pani, k^ignora donna Lucrezia, la favorissa. 

Lucr, Glie cosa volete , signore ? 

Pant, Glie cedo el posto, [inatto di partire) 

Lucr, Dove andate? (a Pantalone) 

Pani, A nrìuarme de camisa per la fadiga, che ho (at- 
to, {parte) 

Lucr. £ voi altri che fate qui? 

Laur. Mia madre non vuole as solntameote, eh' io sposi 
il signor Fiori ndo . 

Laur. Vostra madre ha poco giudizio . 

Fior» Voi per altro » signora , me l' avete promessa . 

Lucr. £ verissimo, e son donna da mantener la parola. 

Zaur, Conosco , signora zia , che voi mi amate dav* 
Vero . 

Lucr, S\ , vi amò con tutto il cuore ; ma vostra ma- 
dre mi vuol far perder la sofferenza . 

Fior, £ per questo è bene , che si sollecitino le 'no- 
stre nozze . 

Lucr, Sì sollecitino pure • 

Fior, Son pronto a darle la mano . 

Lucr, Adagio un poco . Vi è una difficoltà . 

Fior. Che difficolir'ì ci trovale, signora? 

Lucr, I ventimila scudi di conlradole. 

Fior. Gii ho promessi , e li darò . 

Lucr, Ci vuole il notaro . 

Fior, A me non credete ? 

Lucr, Vi creìdo| ma le cose s' hanno da fare» comi! 
van fatte. 

Laitr. Eh v/a migliora zia , a tue non importa . .. 



MJucr. oe non importa a voi 
Fior, Ora , come abbiamo d 

Ltucr, Cercatelo immediata me 
terminiamo una Volta quei 

Fior. E se non lo trovassi i 

JLucr. Non ci sarebbe altro ] 
che portar qui il denaro . 

fior. Ma questo poi . . . 

Imct, Non vi è altro . Ve 1 1 
mi il notare, o contatele 

Fior, Dunque me n'andrò . 

Jjucr. Si , e fate presto a ' 

Fior. Pazienza! ! 

Laur. Chi sa , se saremo ] 

Fior, Signora donna Lucre 
convenisse perdere la mi 
farei qualche risoluzione 

Laur. Se perdo Florindo , 
re nelle grandi disperazif 

Lucr. Bellissima . Di ques' 
ro nozze voglio profitta n i 
so , risparo^iar la dote ( i 
di mio fratello y-e se noe i 
è maggiore la mia eredii 
più comodi , e se morìsfl i 
potrei sperare di rimarita 
di qualità. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA, 
Camera di donna Aurelia. 

D. AunELiA, poi Z>. LjtaBiNj. 

Aur, Su loriado si avanta troppo , e Laurina mia non 
conosce l'iugaano della saa passione. Tocca a me 
farglielo rilevare per quanto posso , per quanto mi 
sia possibile . Eccoli . Voglia il cielo , che la coi« 
piscano le mie parole . 

léOur. Signora , eccomi ai vostri comandi • 

Aur. Dove siete stala fin ora? 

Laur, Nella mia camera. 

Afif, A far che nella vostra camera? 

Laur, A piangere lìberamente\ 

Aur, Povera figlia. Voi siete afflitta; vi compatisco» 
e sento al vivo dentro di me medesima le vostre pene. 

Laur. Ah! signora madre, voi non mi amate. 

Aur, S\ figlia, vi amo teneramente, e desidero di ve« 
dervi contenta . 

Laur, Se fosse vero , voi non mi affliggereste cos^ . 

Aur. Via, voglio consolar \ri; credetemi, sono pronta 
. a farlo . 

Laur. Dite davvero , signora madre ? 

Aur. S\ , cara, sedete, ed ascoltatemi. 

Laur. (Questa volta Fioriodo è mio.) i^da se, e $eg» 
gono ) 

Aur, Laur/na am^t /^isii^^» ninna persona di questo mondo 



pad amarvi più della inac!r«> , e a mano meglia 
che a me si conviene la coafideo2a del vostro cuo- 
re ; di me don vi siete fidala, e dall' aver operato 
senza il mio consiglio aono derivati i disordini che 
sconcertano la nostra casa . 

Lnur, Signora , il rispetto ... 

Aur, S\ , v'intendo ; per rispetto non mi avete confi- 
dato gli arcani vostri^ ma di questo rispetto vi siete 
poscia scordata » quando avete determinato di farvi 
sposa senza i' assenso mio . 

Laur. Voi continuate a rimproverarmi. 

Aur. No, figlia, non vi rimprovero più. , Quello che 
è stato , è stato . Parliamo adesso con libertà . Son 
madre al fine, e posso sacrificare un ptvitiglio per 
chi sarei anche pronta di sacrificare la vita. 

Laur, Via, non mi fate piangere... 

Aur, Eh , figlia ! ho tanto pianto per voi, che le vo« 
stre lacrime non arriveranno mai ad equivalere -alle 
mie ; ma non voglio che più si pianga. Ditemi con 
sincerità , con franchezi^a : siete voi innamorata f 

Laur, Si, signóra, lo s</no. 

Aur- È Floriodo l'oggetto dei vostri amori f 

Laur, Non vi è bisogno, ciie lo ripeta. Già lo sapete. 

Aur. Voi mi rispondete con un poco di temerità. 

LaMJW* Già lo vedo: voi volete alla fine mortifìcarmi* 

Aur, Non è vero. Voglio soffrirvi, desidero consolar- 
vi . Ma ditemi in grazia, quanto tempo è che voi 
amate il signor Flormdo ? 

Laur. In verità , signora non è più di dodici giorni. 

Aur, E in cos\ poco tempo avete concepito per lui 
nn COSI grande affetto? 
^Laur. Eppure, io l'amo teneramente. 

Aur. No Laurina, voi non l'amnte. 

Laur. Volete voi saperlo ojieglio di me ? 



rilevare a voi slessa . 

Laur, la che maniera? 

Aur, Voi aborrite la soggeiioae , siete aonojata delift 
casa paterna , bramate di figurar nel gran mondo » 
bramate avere un sposo al fianco . Florindo è il 
primo y che vi si offre; ecco l'origine» ed ecco il 
fine del vostro amore . ^ 

Laur, (Tutto il sangue mi si rivolta.) (da se) 

Aur. Laurina, voi arrossite. 

Lanr, Io , signora ? V incannate . 

Aur, Che vi pare di questo mio vaticinio f 

Laur. Se desidero maritarmi , non fo torto a nessun». 

Aurr Fate torto alla vostra nascita col desiderare Flo- 
rindo . 

laur. Eccoci al punto. Voi non volete, ch'io mi 
mariti . 

Aur. No , anzi desidero maritarvi . 

Ijaur, Ma come ì Non lo capisco • 

Aur. Vi troverò io uno sposo . 

Lnur. Perchè volete affaticarvi a ritrovarmi uno sposo» 
se l'ho beli' e trovalo T 

Aur. Quante volte ve 1' ho da rìpetaref Florindo non 
è per voi . ( alterata ) 

Laur, Ecco qui il bell'amore I Mi grida, mi mortifi- 
ca . 

Aur, Via , se amate veramente Florindo, io medesima 
ve lo concedo in isposo . 

Laur. Dite davvero ? 

Aur. S\ « ma voglio assicurarmi , che veramente lo 
amiate . 

L^ur, E come ? 

Aur, Ascoltai^gtìi • Florindo è un uomo vile , nato di 



fortuna . 

Laur. Per questo . . • 

Aur. Ascoltatemi. Suo padre lo lasciò ricco » ma m 
pochi anni ha egli cousiimata l' eredità in crapule , 
iu dissolutezze y in giuoco, in donne . 

Laur. Non rredo ... 

Aur, Lasciatemi terminare. Egli è pieno di debiti , e 
se vi sposa , e la zia vi da la dote, in pochi dì 
egli la consuma , e vi /conduce a parte delle di lui 
miserie , a piangere seco il tristo effetto d'un amore 
imprudente . 

Laur. Signora, avete ancor terminato? 

Aur, Vengo alla conclusióne. So che voi non vorre- 
te credere per vera la descrizione fattavi del vostro 
amato Florindo; ma figuratevi per un momento, 
ch'ei fosse tale, quale, ve l'ho dipìnto, lo pren- 
dereste voi per marito I 

Lnur. Se tale ei fosse... certamente... non lo pren- 
derei . 

Aur. Lode al cielo , voi non l' amate . ( s' alza ) Se 
lo amaste davvero , l'amore vi farebbe esser più 
pazza ancora , che voi non siete . Ecco avverato 
quanto vi dissi, eccovi il vostro cuore scoperto. 
Voi non amate Florindo , ma in luì bramate uno 
sposo . Ma questo sposo , che voi bramate , non 
amereste riceverlo dalle mani di vostra madre ? 

Laur. Se voi me lo aveste proposto , non lo avrei ri- 
cusato . 

Aur. E se ora ve lo proponessi , sareste in grado di 
ricusarlo ? 

Laur. 11 mio dovere sarebbe , ch'io mi rassegnassi al 
voler della mia genitrice. 

Aur. Lo conoscete dunque questo dovere ? 



Aiit Se siete ingii>iit;w)kt ^ ^t coijosceu U vostro do* 
s^vt , piiEicipiaf? ora acl u^alio , 

Leiur. Ma come , ligtioin f » 

^ur, Lrcpnniaie Flf>rinflt> . 

Ltìur, L^r.eiìiÌBV Floiiado f Vì vorrebbe una ragioae 
[ver fa Ha . 

jiitr. La ragione pìù forre per voi sia il comanda di 
\osirn madre » 

Laur, Ciò non poi ri» difen Jermj ai rim prove n ilr Fio- 
TtuUot s [ia^r insulti della sìa. Vi variebl>e (|uàl* 
ciie cas» (li più * 

^wr. CIjq cosa vi siiggf^rireUbe la vosira prudenza f 

Ztùur, Per esempio ..^ Un altro panilo miglioic di 
questo . 

Anr, Si, vi ho iuteio . Voi volete marito. L'avrete 
ve to pr^ruellù . 

Lxìtir, Fpi» che io non l'abbia, snrò sempre molcfitata 
dal sif^iior Flormdo . 

^iir. Sar:» una ruia , far cli'eì desisia d' ìmportunorvL 

Lour. ^ gdori*, vi pu^o nnn {ai nunori. Si gUccUerà 
a poco a poro. Fiimlmenle s* tgli mi ama-,. 

Jliip, Basta coa'h Tucca a me a r<igobrvi. itAtterala^ 

Liìur. Ah ! lo vedo . Voi m i volete oppressa , morii- 
fittala , delusa . 

^iur. Nop cara, vi amo quaulo T anima mia. Bramo 
la vostra quiete, la vostia pace , la vostra sola fnr- 
Luiia. Ala tu couo&ro i tye^/j per tonsrguiila . Sirle 
fianca di viver mt co ? Pa/ieima . A(idt*niio a vìvisre 
con titio spQsoj ma per qitauto v%\\ vi ama, 1* amor 
ron (Ugnile non poirà mai n^iKi^llard all'amor ma- 
le rn'j , e r»el|e orca slmili *li fpnltlie augiutia non 
troverefe gj/^ nel ui^into bi iciierrrza i iJ confurtu , 
che vi «orii||j-^j5iia mia madre* V'auaoja forie In 
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Derla col marrimonio ? Oh ! figlia, quanto è più du« 
ro il leganrie degli sponsali, di quello della filiale 
rassegnazione. Quanto più duri, e meuo ragionevoli 
esser sogliono i comodi di un marito indiscreto . . * 
Ma non vo*pro$^uire a discreditarvi uno stato, al 
quale voi aspirale; perchè non crediate, ch'io vo« 
glia tiranneggiare T arbitrio vostro. Accompagnatevi 
pure che il cielo vi benedica. IVIa fatelo da vostra 
pari . Soffrirò ^ìerdere la vostra amabile compagnia, 
ma non soffrirò la perdita del decoro vostro. La* 
sciata uno sposo, che è indegno .di voi, ed attende- 
tene un. altro, che vi convenga, lo stessa vi pro- 
metto. Laurina, di procurarvelo, e vado in questo 
momento ad operare per voi . Sì , cara , per voi , 
che siete T anima mia; per voi, che amo più-della 
mia vita medesima . E se queste viscere vi hanno 
data la vita, saprei ancora, salvo il decoro vostro, 
per voi andare incontro alla mprte* [parte) 
JLaur, In verità, che mi ha intenerita, %xì\ ha cavate 
le lacrime dal cuore. Povera madre ! Può esser più. 
buona, più amorosa ì Mi ha promesso ella stessa 
di trovarmi lo sposo , *e spn sicura che lo ritroverà. 
Florindo mi piace , e gli voglio bene ; ma se è poi 
tale , come lo ha dipinto la mi,a genitrice, non me- 
rita che io Tami, non merita che io lo sposi. 

SCENA IL 

D. LvcRSziÀf e detta. 

Lucr. vJ è qui la signora cognata ? 

Laur. Non signora, non c'è. 

Lucr. Voleva fargli vedere una certa carta . 



Liicr. Utia carta, die avete <ln vcii*!re nnche voi - 

Laur^ Dunque se non vt è mia aiudie polso vederli 
intanto io . 

Xricr Si, signora, eccola qui. Qn<?sta è raccettaeioae 
clelln vomirà per^iona in uu riliro, 

Laur. lo in un ritiro? 

Ln^r Voi in lUi rifilo^ qnauflo avanti sera non diate 
U rnrino al signor Florindo. 

Lttur. P;^rd'JU3leinL, signora ilk ^ in aa rliiro non CI 
atidorò . 

Lucn In casa p'ù non vi voglio- 

Lfirir* Mi man toro , 

Lftcr. S\ , col sif^nor Flortndo . 

Lanr E 5<? oon mi mariterò con lui, mia madre iBe 
ne irnviTÌ* un altro. 

Lui^r^ Fidateci df vostra madre, e lo vedrete. 

Xrtiir Ella me IMia pro^neaso, 

Xacr^ Se avesse voglia di darvi marito , non impedi- 
rebbe die prfa(lr?4ie qne^fo. 

Lnur, Dire t f-he b nato vìlf* . 

Lner. C^ie importa iJ nascere l Le azioni sì osservano j 
trutta da cavai iene, è generoso, è splrndido j ne il 
fa star da n^'^jiinio . 

fianr, Dif.e , che è discolo e pieno di vtf j , 

Lncr. Non è vero . lo lo conosco ♦ Non ye lo avrei 
pr*ipo!^to . E poi se ha qualche viztetto bisogna com- 
patire la giovf'niù. <"òl matrìn^ooio si assoderà, e 
voi $tìirele da prfnrfpf.«isa . 

Z^auf. Ma Éc mia inadru dice , che ha cosumitto ogni 
cosa , c/ie pn-sto s'irli mist- rabilt! 7 

Lticr. f>b ?propo>iio! Da ciò si vede cbe vostra miidre 
v'jnp-rtMua. li rfcio, ri* rl»isi*imo ; e poi se vi (n 
rcultmiifi j£.udi <ii conlradote . 
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Lucr. Vostra madre peasa- solo a se slessa. Quel caro 
conte Ouavio le fa fare tutto a suo modo . 

Ltmr, Certo; parlano sempre fra di loro segretamentA, 
e mi guardano, e non rogUono eh' io senta . 

Lucr. Vedete? Consigliano insieme^ e vi rovinano. 
fiaala» io non voglio altro impac£Ìre . Oggi ^ si ha 
da decidere: o sposa di Florindo, o in un ritiro 
per tatto il tempo della vita vostra . ( parie, ) 

Laur. lo in un ritiro?- Piuttosto sposar Florindo* Si, 
sposarlo piuttosto, se fosse anche come me lo ha 
dipiato mia madre . Dic« ella ciò che sa dire: avan- 
ti sera io mi speserò con FJorindo ; Ma può essere, 
ch'ella ne tfovi un altro .... £b # non è cosi facile. 
• Mi lusingherà: passerà jl tempo. Florindo si stan- 
cherà, e mia zia mi vuoi chiudere ffa quattro 
mura. Ho da risolvere. S\ venga il signor Floriudoi 
/ ed io gli do immediatamente la mano • ^^paHe ) 

SGENA IIL 

Altra camera. 

D. AvBELU, ed il C Ottavio. 

Oli' i3i donna Aurelia ,. ho inotivo di consolarmi. 
jiur. Direte pÌM» x:he mia figlia è di cattivo tempe- 
ramento f 
Oli. No certamente. La lodo ansi, e T ammiro .Meri- 

. ta bene. la di lei rassegnazione, clic voi cerchiate 

. di soddisfarla . 
jtur. Lo farò se la sorte seconder^j i miei disegni . 
Oli, Pqss'io sapere che cosa ella desideri? 

Tom, XFIIL Q 



miglia^ Ella vuole un marito. 

OlL L'avrà: noa è ia iauto di dispera rio . 

4ur. Por farle tiaccar del cuore Fioriudo^ sarebbe ne- 
cessario che avessi in pronto uao sposo da aostiiu ire 
a queir altro. 

Olt, Avete forse patteggiato con ki sul ravvedHntsato 
di quieto suo scoDiigliato amore ì 

Aur: No,couter Mia figlia sa il suo dovere. Ella ba 
rinuoeiato all' amor ài Florindo , per compiacer aua 
madre . 

On, Sia ringraiiato il cielo, mi consolale davvero. 

Anr» Conte, hi imvererafi noi nno sposo per Lanrinaf 

Ott. Veramente vuole il decoro , che pef parte d' noa 
figHa nobile ricca noa si vadano a mendicar i par- 
titi . 

jiur. Mia figlia è sfortnnau, e quantunque il padre 
le abbiar lasciata una ricca dote , fino che vive la di 
lei zia , nòo può sperare di averla senta una lite . 

Ott. Donna Laurina è giovane . Verxà il suo tempo: 
non abbia fretta. 

Aur, Ma intanto . . • 

Ott, Intanto , donna Aurelia , pensate meglio a voi 
stessa . 

Aur. E come? 

Ott, Prima che passino gli airai ancora verdi delPet^ 
vostra, accompagnatevi ad uno sposo» che vi ama. 

Awr, G>nte, mi amate voi veramente? 

OU. S\, vi amo colla tenerezza maggiore. Sono anni,* 
che vivo adoratore del vostro merito; ma la stima 
che ho di voi fatta , non ha mai oltraggiata quella 
perfetta amicizia die mi legava allo sposo vostro . 
Ho ricusati vaH partiti d'accasamento, non ritro« 
vando oggetto ^^^ quanto voi mi piacesse; ed ora 
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cuore , vi svelo la fiamma , e vi domando pleib . 

jiiw. Un ca valicare , €lie per taatì anin mi ha conser- 
vato amere aenza mercede , sarebbe ora dispostò a 
conitnaare ad amarmi senza speranza 7 

Oh. Sarei lo steaso ^éj prima, se lo stato vostro di 
vedovanza non mi lusingasse di conH'guirvi. 

j§ur, E te io avesse oostaatem^nfe proposto di non 
passare alle soconde nozze « mi abbandoriereste voi 
colla vostra amickia f 

Ott, No certamente; ma cercherei dissnadervi da un 
proposito strano , che mal conrieue per tanti titoli 
' alla vostra situazione presente • 

Aiir. Conte, ho fissato | non' voglio piìji' maritarmi . 

Ott, Voi lo direte / perchè mf odiale . 

Aur, No certamente . Vi stmfo, e dn-ò ancora , vf 
amo. Se dovessi unirmi con altro ftpòso , giuro sul- 
l'onore mio, altri che il conte Ottavio non sceglie- 
rei . Ma tomo a dirvi : ho fissato , non voglio più 

maritarmi . 

I 

CHI. Pazienza 9 lo sventurato son io, 

Aur. Vi allontanerete per qaeato dalla otta casa ^ 

OtU Ck verrò, signora» se voi me ne darete U per« 

missione 
Aur. Una lunga pratica potrebbe rendersi df osserva* 
' ^Tooe . v^ 

Oit. Capisca . Voi mi licenziate per sempre . 
Aur, Anzi vi desidero sem[M« meco. Non ho altri [c\^ 

voi , cai poasa eoflffidare W mio cuore . Se voi mi 

•at^baodonate , caro conte, chi mt darà consiglio? chi 

mi eouforierìi nelle mie «venture f 
Ott. Signora , il vostro ragionamento è sì vario, chlo 

non arrivo a éa|Hrlo . ^ 

^«r Se i4 vostro atnore per me to%%e cotanto forte. 



capire ben tosto. 

OtL Se dubitale della fortecea dell'amor mio, ponete- 
lo alla prova , e ne rileverete gli efletti . 

^ttr. Co lite, badate bene, come voi v'impegnate. 

OlL Sop cavaliere » non son capace mancare alla mia 
parola . ; 

Aur. Voglio, che voi mi amiate senza speranza di 
conseguirmi . 

OU. Sì , giuro di farlo . 

Aur* Voglio , che non vi allontaniate dalla mia casa» 
e senza dar motivo di mormorare • 

Ott Insegnatemi a farlo . 

jéur. Sposatevi a Laurina mia figlia . 

OlL Signora , ci penserò . 

j4uf. No. voi avete a risolvere. 

OU, L'affare merita qualche riflesso. 

Aur. Tutti i vouri riflessi io gli ho prevenuti. Voi 
siete unico di casa vostra , siete nobile, siete ricco, 
siete in età da non differire l'accasamento per aver 
successione, e questa ve la potete promettere più 
dalla figlia , che dalla madre. Laurina brama uno 
sposo f ho promesso di darglielo io stessa, e quanto 
pili presto la lego altrui , tanto piò. iacilmente da 
Fiorindo la sciolgo , e voi siete T unico mezzo, che 
mi può dare la pace. Fatelo, se voi mi amate, fatelo 
per pietà vi questa donna infelice , che dite di aver 
amato, che or protestate di amare. Ma se mai que* 
sto medesimo amore vi consigliMse colla speranza di 
farmi vostra, giuro in facciagli voi , giuro a tutti i nu- 
mi del cielo di non stringere, fin che io viva, ad altro 
sposo la maoQ. Disperando di farmi vostra , avrete 
cuore di abbandonarmi/ Se il vostro amore è siuce- 
^0 g voi QQp potete farlo. Se della nostràlmncizia si 
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tDormonisse con discapito del mio decoro /avreste a ni< 
imo di soffrirlo? Se il vostro amore è discreto, voi 
mi rispondete , che no. Che altro mezzo vi resta adun- 
que per dimostrarmi V affetto vostro , e portar que- 
sto al grado eroico della virtù, che dar la mano a 
mia figlia ? Fatelo , conte , fatelo se voi mi amale ; 
• e se per farlo vi resta qualche delicato riguardo di 
non confondere gli sguardi fra la madre e la figlia» 
sappiate , che ho provveduto a tutto , che sono da- 
ma, che amo teneramente mia figKia , ma sopra tutto 
amo , ed apprezzo il decoro mìo , il decoro vostro, 
e quello della vostra illustre famiglia . 

OU. Donna Anrelia , il vostro ragionamento comprende 
infinite c<Me-. Non siate tiranna meco, pretendendo che 
tutte in una volta le abbia a considerare . Datemi 
almeno poc^he ore di tempo . 

Aur, Sì, la vostra domanda non può essere pia discre- 
ta. Vi lascio in libertà di pensare; ma quando avre- 
te pensato, venite alle mie stanze' coli' ultima vostra 
determinazione, e se fia T amor vostro di quella tem- 
pra che la vantate , lo conoscerò dagli affetti, (par^ 
te) 

SCENA IV. 

ti C. OtTAFIQ, poi BntQHELZd. 

Oh* xjLh ! Donna Aurelia* voi mi ponete in nn 
gran cimento. Dovrò sposar la figlia, perchè amo 
la madref Ma se la madre ha giurato di non voicrmi! 
Ebbene, non potrò vivere senza di lei ? Sì ^ ma se 
da me dipende la di lei pace, sono' un ingrato , se 
non procuro di assicurargliela anche a costo delU^ 
mia vita medetima. Finalmente doi)ua Laurina « 
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Eh, Juairigfie vane! altro è il cuor delln niadre p 
altro è il cuor della fìglìa. NuoiJ, co mi gì it temi voL 

Brig. Sior conte . 

OH. Che e* è ì 

Bti^^ No la va a le iio£&e ì 

Oh. Che norte 7 

^rt^. No la $a gnentef -.«-^ ^m. 

OU. lo non sn di clie parli f - -♦ 

Bfig Danna Lricresia e don Erin&tmo i (m cerale «la* 
peade per le nozze de's« ncvoda. 

OlL Di donna Laurina^ Con chi 7 

Brig. No h »i , che la sposa el »ior Florindo ! 

Oli. No» BrijjlieUfl 5 tutto è disciollo* 

lìrig. La perdoni, l è Hi un'altra volta io camera sfo- 
ra donnn Lnun'n», sior Floriudoi el Qodaro, t Usti- 
nionj, e «e fa eì coaLtatto . 

O/t Brigl^elln, dici davvero f ,| ' 

Bn'g U e COSI da gii lan tomo . 

Oti O cielo 1 E donna Àurei Ta che dtctt 

Brig. No la se vede. Credo, che ne anche la lo sa ppil* 

OU, Av visitino la presto , 

Brig* Vorla » che la trova , che ghe lo diga? 

OU. S\ , cercala tu; la cercherò ancor io ♦ Ma no, 
fermati . ( Se segue il matrimonio di donna Lanritia , 
allora e»co io dalF im^ìcgno.) Andiamo, (a BrigMta} 

Brlg. L'è mejo j fora d.ìi strepiti. 

Oli, M.1 la povera donna Aureli»! Avrò cuore d*tb* 
baadooarla ì Posso impedire cho sia trmlita » e non 
lo farò ? Son cavaliere , son uno che l' ama* Brighel- 
la , cercala , t vvisaU - Povera dama * Non il abbati* 
doni, che non lo merita la sua bontà. (paHt?} 

Brig Sto povern signor Ve cotto . Lo compatisso , e 
unto ìù Cdiiipati^ao t che Taria de tutto per renderlo 
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consolli . Gran cessa Ve sto amor. Chi noi prova 
noi crede . Mi V ho prova pur troppo , e lo so. Ho 
sconfezth da ragazzo , e con l' andar dei anni ho 
cambia el modo , ma non ho cambili la naiara. Dai 
diese sino ai disdotto ho fatto l'amor co fa i co- 
lombini , zirando intorno alta colombina , rutaodo 
pian pian'n sotto ose, e dandoghe qualche volta una 
beccadtna innocente. Dai disdotto sina ai viniiquat* 
Irò ho fatto Tamor co fa i gatti a forza de sgraf- 
foni, e de morsegotti . De ventiquattro me! sou ma* 
rida, e ho fatto come i ctfvai da posta . Una cor« 
sa de nn'ora, e una reposada de un zorno . Ades- 
so me tocca a far co & i cani: una naaadiana, e 
tirar de lungo . 

SCENA V. 

Camera di donna Lucresia. 

D. ERMAnno p e TBjecAGtfina. 

Erm, Il on voglio che dicano, eh* io e donna La* 
crezia siano avari. Vo'dar fondo alla casa, e si 
sguazzi . Facciamo un poco d'illuminazione. Tu 
metterai queste due candele sulle lumiere, ( a Z> oc* 
cagnino') e queste altre due &ui candelieri. 

Trac* De cossa eli sti mocoli d/e candele, che i è ca- 
si negri ? 

Erm, Sono di cera . Sono candele che hanno servito 
allo sposalizio del povero mio cognato. 

Trac, £1 li pò lassar in testamento fin' a la quarta ge- 
aerazion. {va a metterli sulle lumiere^ i hojo da 
accender sti mocoli ? 

Erm, Signor no . È ancora presto. Si larii l' illuminar 
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Em /Sderò io . vedere. (.'-«^ t«r.a /« camera) 

SCENA VI. 

Z,. iMcnzi^, poi D..LAaB,SAdaUa camera 
4i fondo. 

jjacr V««te ««»> « bwiatel. dire . 

I«ur. Ahi signora «a. difendete».. 

Erm. Che co»a c'è? 

!««.. Mia madre grida, minaccia, 

t !. Nelle no.tre camere non ci verri . 

f ^' Sin d^mbbe ardir di venirci ; eppure ci «trel^ 

lj,cr. «"»"**"*,. ,„,.-oeva U «gnor Pantalone 
be venuta, «e non la tratteneva « « 

dei Bisognosi . 

. SCENA VII. 

rtoi>t^t>o dalla ,Utsa cantera, e detU. 
j^,,. Giuro al cielo. nou^«»ffdrò tali insaW, 
iTrfi. C»ie cosa è stato? - 
%t. Vostra cognau non ha prudenaa. 

iucr. Eh-l'^W'^'^'^^'^- 
^rm. L'aggiusteremo noi. 

SCENA vm. 

n NoTA»o daUà suua camera, e detti . 
m^ Signori, mi vogliono I« fare ^figura del bab-- 

buino t 
jj^. Con chi l'avete t 




nuovamenU «ono cmcmIo via . 

Lucr, Animo dunque , si termini di stipulare il con- 
tratto. Si costituiacà la comradote» e gli sposi si 
diano immediatamente la mano. 

Fior. Via , signora donna Lauriiui, poigetemi la. destra. 

Laur. Eccola» signore . 

SCENA XI. 

PjNTJLOUS, dcUi. 

PanL VJon graiia , se poi vegoirf 
Erm, Che cosa volete voi a quest' ora ì 
Pani. Vegniya per. dir una parola a sior Florindo. 
Fior. Che volete da me, signore f 
Pani, Gbe dirò : un certo mio debitor m* ha da dar 
mille ducati napoletani, nod avendo bezsi el me ese- 
bisse un pagherò fatto da eia , e mi prima de ac- 
cettar, voi sentir cossa che la dise. 
Fior. Ora non è tempo , discorreremo domani . 
Lucr, Ha debiti il signor Florindo T ( a Pantalone) 
Erm, Se ha dei debiti non fa per noi. 
Pani, Senti, come che, xeconcepida sta obbligazion. 
Pagheiò io soUoscrilio a ehi pretenierà il presente 
-viqiietto ducati inUlt: napoletani ^ subito che mtrò, 
sposata la signora donna Laurina, e conseguita 
la di lei dote. 
Lucr. Sposata donna Laurina ? 
Erm. E conseguita la di lei dote? 
Eior, Ehi ch'io non so nulla. 
Pano. Questo xe so carattere, {a D. Ermanno) 
E^m. S\ , lo conosco . Altro che la contradote . 
Pane. Senteh , ^{orsi donna Lucrezia ! El spera de 



e quaodo el l' averà sposada , el ghe moverà, per 
averla, aaa lite spaventosa. 

Erm. Lite f Non vogliamo Itti . 

LUcr, Venite con me. Laurina. 

Piar. Signora mia, queìtta è una soprafazione. Mille 
ducati di debito per me è un niente. Li pa^gberò 
avanti sera. I miei beni si sanno, la contradote 
non può mancare. 

Lucr. Benissimo, credo tutto ; ma questa è la concine 
sione: qui la sposa; e qui la coutradote . Quelli 
a me, questa » vol^ altrimenti, se la contradote è 
fondata sull'aria, il matrimonio va a terra. An- 
date innanzi. Laurina. 

Laur. S\ signora . . . 

Lucr. Andate là, vi dico. 

Laur, (Ora è il tempo, ch'io mi raccomaudi a mia 
madre.) (rfa se) 

Fior. Partite senza mirarmi nemmeno f (a donna 
Laurina) 

Laur, Parto mortificata . ( Mia madre mi consolerà .} 
(^da se, e parie) 

Fior, Signora donna Lucrezia, non mi trattate così* 
Sappiate . . . 

Lucr. Compatitemi , ne parleremo . (Senza la coutra- 
dote non si ha, Laurina da maritare.) (^da se , e 
parte) v 

Fior, Cos\ mi lasciai Signor don Ermanno, che dite 
voi ? ' 

Enn, Dico, signore, che questa sera ne parleremo. 
iparie) 
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SCENA X. 

FiontSDo, e Pjutjlons. 

Fior. ÌTl.i piantaoo, mi deridono? Giuro al Cielo..* 
Voi, signor Pantaioue, mi renderete conio di ule 
insulto . ^ 

Pani, Xe meza'ora, che aspetto chela se volta a par- 
lar con mi . 
Fior. Eccomi . Che pretendereste di dire ? 
FanL Che la se conienla de pagar fta polita de mille 

ducati . 
Fior. La pagherò. 
'*ant. Quando ì 
or. Quando mi parrà . 

'i. La pagherà sala quando? Quando el giudice, 
obbligherà . 

A me il giudice ? , ^ 

Se ghe piase. 

^ro signor Pantalone, sapete chi sono, 
eia sa chi son mi. 

'tiamo da galantuomini « da buoni amici » 
qua y volentiera , pariamo pur • 
te di venir meco . 
dove la voi . 

> , eh' io V accomodi ad ogni patto. Dà 
rendere la mia pace, e la mia fona- 




SCENA XI. 

PjtNTJLONS solo. 

jLoca sta volta son arriva a tempo per sospender ste 
Dozze. Se DO giera mi, la povera cionaa Aurelia 
fava qualche sproposito. Vede remo deve che l'ao- 
derà a feDÌr . FJorindo xe ài basso, el farà dei sfor- 
ai, ma non farà gnente . Mi son qua, per la verità, 
per la gtustitia , per la rason , e per ste cosse m9 
iarave anca iajggìar a toccbi i; se bisognasse . 
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io da riceverla ? Con amore , o con Mdkgikrf Af* 
marmi dovrei di rigore, di minaoeìè , ma sono una 
madre amante; oel vederla m' tu ceneri sco ; é posso 
appena trattenére il pianto negli occhia (st rasciu» 
ga.) 

SCENA II. 

D.' Lave IN J, e detta, 

Laur.. i^ignora, se uit permettete . . . ' 

Aur, Avanvatevi . Che volete voi vH^mf f » .•^.' . 

Lauri Vorrct'dH)mand»rvi' petdontjf . • 

Aur» Di che ? • . . . , » 

Làur. Dr'itti'di4ptaeeré, èfr'idvl fe« ^.My». "^ , ^ 

Aur, Oli Dio ! Laurina mia , hai lu dato la ma'iio- a 

Floriàdo f . 

Laur, Iffa signora, ma «ra in» pfunto dì tlargliéla-. **» - 
Aur, Respiro. Che mai t' induce va a procurare la* tUa 

•rovina , e la mia morte l s . . 
Laur, Le parole, le losrnglie, e^e imfporttiiiitk di mia 
tia . • " '•' '» ^ 

Aur. E che ti Ita trattetiato ^nl m^menro ik iarlt^f 
Laur. L'amóre, ed il rispetto ehe ho per lamia ge- 
nitrice: 
Aur. Oimè f Posso crederlo ? , ' 

Laur. Se voi non lo erettele , iih.^I«(# pkitigere i. 
Aur, No, non piangere, figliuola mia, consolami , e 
dimmi come à cielo \\ ha rllmmuata . . « '. 

Laur, Non sono poi sconoscente , come voi vi pensate. 
At^' Ma ti ^ri lasciata -condurre sino a quel pà»so / 
Laur, Vi damando perdono . << 

Aur. Ti eri scordata allora della 4ua va?a 



Aur. No, cara, rassereDati . Tu sei l'aDima mia. A 
Floriudo peosarai in avveaira f 

Laur, l^ofi ci penserò più . 

Aur. Ciò basta per coasolarmi . Tutti mi scordo i 
dispiaceri avuti fiaora, e ti amerò sempre pit^, e 
sarai sempre la mia adorala figliuola. 

Laur, Lo so ^ charmi volete bene . 

Aut. Ti amo quanto l' anima mia . 

Laur. Tanr' è vero che mi volete beoe» cbe mi avete 
anche promesso di maritarmi. 

Aar, S\ , è vero » e ti aiariterò . 

Laur, E mi avete promesso anche di farlo pretto. 

Aur. Tu dici di amarmi, e non vedi l' osa d* allonta- 
narti da me. 

Laur, Quando sarò marìlau , verrò ogni giorno a ve- 
dervi . 

Aur. Ma perchè tanta sollecitudine per accasarti. f 

Laur.. Per liberarmi dalle presecuùoni del signor Flo- 
rindo . 

Aur. Egli non ardirà importunati. 

Laur. E per liberartni da quelle della signora sia • 

Aur. Io son tua madre , io posso di te disporre . 

Laur. Fate dunque . valere, la vostra autoritii. Dispone- 
te di me , e maritatemi • 

Aur. Lo farò. 

taur. Ma quando ì 

«*. Lo farò, quaiylo l'opportunità mi consigliera 
* io io faccia . 

Ecco qui} io sa^ò sempre in agitazione, 
^he ? 
^>è se la zia mi tormenta » soii di cuor le* 
tcio facilmente condurre» e pou so quel- 
S me succedere. \ 




Laur, Se noa vi amassi , non parlerei cosi, signora.' 

Aur. Laurina, non li so intendere. 

Laur, ( Non lo capisce , che io voglio marito . ) {da 
se) 

Aur. Ti replico , che penserò a maritarti . 

Laur. ( Non intende , che l' indugiare m' infastidisce.) 
(^da se) 

Aur. Tu p ari i da te stessa . Che pensi , Laurina mia ? 

Laur, Penso , che mia zia mi ha detto delle cose tan- 
te 9 non vorrei eh' ella mi obbligasse . 

Aiur, No, non ti obbligherà . ^Parlerò io per te. Son 
taa madre, solleciterò le tue nozze, lo sposo lo 
ritroverò quanto prima • ^ 

Laur, Davvero ? 

Anr. E spero d' averlo anche trovato . 

Laur, DsLVVéTof (^ ridendo) 

Aar. Tu ridi, eh? 

Laur, Mi consolo , vedendo che mi volete bene dav* 
vero. 

Aur* Eh , fi gliuola I V amor mio tu non lo conosci • 
Vedrai che cosa farò per te. 

Laur, Cara la mia signora madre. Or ora mi fate pian- 
gere dair allegrezza . 

Aur, (Gioventìi sconsigliata, tu piangi, e ridi, e il 
perchè non lo sai . ) ( d<t se ) 

SCENA m. 

Z>. LucREZiJ, e dette, 

Lucr, ^cusi la signora cognata » se vengo nelle sue 
camere . 

Tom, XFIIL lo^ 

"K J 



«la ne' miei appariatnenti i' ingresso . 

Lncr, So che siete gentile» e se poc' auzi vi è stato da« 
to qualche dispiacere nel quarto mio, scusate l'amo- 
re, che tanto io, che don Ermanno professiamo al- 
la vostra figliuola. 

Aur, Voi V amate poco , signora cognata , se pensate 
maritarla col signor Florindo . 

Lucr, Consolatevi, che queste nozze non si faranno più, 

jéur. Me ne ha assicurato Laurina ancora*. 

Laur. Sì signora , le ho dettò tutta, e sopra ciò noci 
occorre discorrer altro . 

Lucr. Bisognerà discorrere per quel che debba avTeQire 

jtur. Certamente questa è una cosa , alia quale fi h; 
da pensare seriamente . 

Lucr, Una giovane da marito non sta bene in casa. 

Laur. Mia madre ha già .pensato di collocarmi . 

Lucr, Cotiie ì Quando f Con clii ì 

Laur. Sentite , signora madre , la signora zia domaud 
come , e quando . 

Lucr, E con chi . 

Laur. Con chi non importa tanto . Preme il come, 
il quando • 

Aur. Lo sposo si ritroverà. Ci penserò io, e si rilrc 
vera quanto prima. 

Laun Avete sentito f Ci giuoco io, che lo rilrov^a pri 
ma che passino due o tre giorni, (a donna Lucrezia 

Lucr. Ma per la dote come si farà f 

jiur. La dote sua è nelle vostre mani. Voi sol lecite n 
te a farlene 1' assegnamento . 

Laur, Signora zia . . . 

Lucr. L* eredità di mio fratello è confusa; piena di d< 
biti, e di litigj- Non può sperarsi lo scorporo di ui 
tal dote per qualche anno. 
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^ur. Vi conteDterete di mostrare lo stato dell'eredità, 
e poscia ne parleremo. 

Laur, Questa è una cosa, che non si finirà cosi presto. 

Lucr, Dice bene Laurina . Intanto si lia da pensare a 
collocarla . 

Aur. fiene , pensiamoci . 

Laur. Intanto mi mariterò. 

Lucr. No, intanto anderete in no ritiro. 

Laur. In un ritiro? 

uiur. Mia iigliuola è custodita da me . 

Laur. S\ signora , ho mia madre , clie mi custodisce. 

Lucr. Io sono V erede di mio fratello, io sono la tù« 
trice della ragazza » voglio eh* ella vada in ritiro , 
e voi non lo dovete, e non lo. potete impedire. 

Laur, Signora madre * . . ( raccomandandosi ) 

Lucr. ( Se va in ritiro , può essere , che non esca 
pii^.) (^da se) 

Laur, Signora madre • . . ( come sopra ) 

•Aur. Ne parleremo, signora cognata. 

Lucr. Pensateci, e risolviamo. Se Florindo l'avesse 
presa , non ci sarebbero state tante di&coltà • 

Aur. Laurina non lo avrebbe preso giammai • 

Lucr* Perchè? 

Aur. Per non disgustare sua madre . 

Laur. Certo , non la disgusterei per tutto l' oro del 
mondo . Ella non vuole eh' io vada in ritiro, e non 
ci anderò. 

Lucr. W\ fate ridere , donna Àureiia . Non ha sposato 
il signor Florindo , perchè si è scoperto aver egli dei 
debiti , aver ipotecati i suoi beni, e non esser in gra- 
do di assegnarle la contradote; per altro ella era 
sul punto di dargli francamnle la mano. 

Aur. Senti , Laurina l 



Lucr. Non è vero ? Audace, non è vero? Siete una sfac- 
ciatella . L* amor della madi-c vi rende ardita a tal se- 
gno, e la sua troppa condesccndenza vi farebbe dive- 
nir peggio ancora . Ci metterò io rimedio . Dimani 
o per amore , o per forza vi anderete a chiudere nel 
ritiro. (^ parte) 

SCENA IV. 

D. AuBELtA, e D. Lavriha. 

Lnur, i^ignora madre, (raccomandandosi) 

Aur, Eh ! signora figliuola, voi siete d' un bel caratte- 
re , per quel che vedo . 

Laur, Via , non mi fate piangere . 

Aur. Meritereste, che vi facessi piangere amaramente; 
ma vi amo troppo. Però l'amor mio non mi rende- 
rà cieca a tal segno di compiacervi soverchiamente. 
Se meno vi amassi, non penserei alla vostra fortun^T. 

' Procurerò di farla , ancorché non la meritiate; e se 
da voi non posso sperare quella mercede, eh' all'af- 
fetto mio si conviene , appagherò me stessa nel pro- 
curarvi un bene, a costo di sacrificar me medesima 
a quel tenero amore, che a voi mi lega. Cara figh'a, 
tu mi sei poco grata; ma io ti sarò sempre amorosa. 
(parte) 

Laur Mi ha un poco moTtiGcata, ma finalmente mi ha 
consolata. Se mi viiol bene davvero, mi mariterà: 
questa è una cosa eh' io desidero, e non so perchè. Se 
la desiderano tante, dev'esser un bene , e se questo 
bene V apprezzo , ancorché poco io lo conosca , 
possedendolo sarò contenta, conoscendolo sarò felice , 
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e posseduto eh* io l'abbia, mi 
una violentissima curiosità, (^pt 

SCENA V 

Strada . 
Fiori N DO so 

jfxhl Pantalone mi ha rovinato, 
bilire la mia fortuna , l' ha egli 
ho una sposa amabile , un' eredii 
che è peggio» la riputazione m^ 
cati , eh' io doveva a quel mere 
a quell'ardito di Pantalone, mi 
in discredito , in disperazione . £ 
questo » non mi rimetto mai più 
rimediarvisi ? 

SCENA VI. 

Il No TARO , e di 

J{ot. JAiverìsco il signor Fiorini 
Fior. Ah! signor Notaro , altri ch< 

be ajutare. 
Noi. Con lei, signore, sono assai 

te sono stato in un giorno chi 

senza conclusione veruna • 
Fior, Avete sentita la sfacciataggi 
Noi. Certo, poteva lasciar di veni: 

ne . Per altro poi è cessionario 
Fior. Questi mille ducati mi con 
Not. Certamente, la riputazione ] 




Fior. Ma vi sono alcune piccole dlfHcolik • 

Not. E quali sono queste piccole difficoltà. 

Fior. La prima «ì è, che non ho denari. 

Not. Basta questa; bou occorre trovarne altre. 

Fior, Ma voi, signor ootaro , potreste bene ajutaroii. 

Not. lo potrei trovarvi i mille ducati, e di più an- 
cora , se aveste il modo di assicurarli . 

Fior. Dei beni ne ho, come voi sapete. 

Not. S\ signore , e so anche » che la maggior parte 
l'avete già ipotecata . 

Fior, Mille ducati son certo , che li trovrei tra qual- 
che giorno di tempo, ma oggi mi premerebbe averli, 
oggi li vorrei per riparare il discapito dell* onor mio» 
e per riprendere caldo caldo li contratto con donna 
Laurina-. 

Not. Son qui per servirvi in tutto quello che sia pos- 
sibile . 

Fior, lo ho ancora un giojello che era di mia madre; 
vendute molte altre giojc , serbai questo per rega- 
larlo alla sposa . Nel caso in cui sono, vorrei ser- 
virmene. Non vorrei venderlo, ma vorrei impegnarlo; 
il suo valore è di quattrocento zecchini . Mille du- 
cali si avrebbero a ritrovare.. 

Not. Quando il giojello abbia V intrinseco suo valore, 
non diffido di ritrovarli. Ma sapete in tali occasio- 
ni quello che si scapita. 

Fior, Lo so benissimo., e vi vorrà pazienza. Ecco qui 
il giojello , che appunto me lo son messo ia tasca 
per tale effetto; osservatelo. 

Not, lo di gioje non me n'intendo. 

Fior, Fatelo vedere, e trovatemi sollecitamente che dia 
il denaro. 

Not, Le gioje si stimano ora più, ora meno. 

^tor. MiJJe diii^U li ho trovali ancora , e s e non fo^ie 



morto un amico mìo, cbe mi assisteva in tali ne- 
gozj , sarei sicuro di ritrovarli in mezz' ora . " 

Noi. Farò il possibile per servirvi. Ma circa 4' inte- 
resse come ho da regolarmi ! 

fior. Mi rimetto in voi . Al sei per cento, se si può; 
e quando occórra , anche l' otto ed anche il dieci « 

Noi. E il dodici fé farà bisogno . 

JTlor. Che si trovino ad ogni costo. 

Not. Procurerò di servirvi ; Questo veramente non e 
r uffizio mio , ma in atto di amicizia lo farò volen- 
tieri . 

JFtor. Vi sarò ol^bKgato . Sollecitate j vi prego. Vado 
per un affare, e vi aspetto al caffè. 

Not. Ma per riscuoterlo poi ? 

Fior. Ci penseremo . Colla dote di donna Laurina ri- 
roedieremo a moltissime piaghe . 

Not. Ma se la dote non gliela vogliono dare. 

Fior, Amico, quando sarà mia moglie, la dote me 
la daranno. Ella è erede di suo padre. La zìa si 
lusinga , ed io le accordo tutto per ora , ma a suo 
tempo sa quello che dovrò fare. Ve lo confido, 
perchè so che mi volete bene . A rivederci; vi aspet- 
to . (parie) 

SCENA vn. 

// Noterò, poi D, E n man no* 

Not, X^ice benissimo . La 6glinola è V erede , ma 
per avere la sua eredità , o dovrà aspettare la morie 
della zia . o dovrà incontrare un' acrerrima lite, e non 
avendo denari per sostenerla, non so come gii riu- 
scirà . 



i^rm. \ìn , signor no iato , cne uice m quei caro iigaoi 

Flfirintlo f Ha elei dt^biti , e? ihd^ìo fallilo. 
Noi. Eppure ini prire loiposiibile. So clic suo paJre 

lo ha JasciaLo assai ricco . 
Erni, Si I è vero , ma ha niiingiato ogtii cola. 
iVbl, Come potete di ciò assicurarvi ì 
Etiìh Non a vele inff^so , che ha intllg ducati di debito, 

elei qunli e ereditare il signor Pautaionc 7 
Noi. Mille ducali di debito tion è gran cona p«r Jui, 

Clìi sa come stia la faccenda ? Lì pagUerk , e non 

s^rh altro . 
Erm. Lo dite voi , che li piagherà ^ ma mille ducali 

non 3ctno mtlle soldi . 
NoL A proposito di mille ducati > vi ho da parlare i 

signor doti Ermanno . 
Erm^ Che cosa avete a dirmi ì 

NoL Vi è un galant*uonio , che avrebbe per l'ap- 
punto bisogno dì mille ducali ^ se voi vi seuUite di 

d a rg E I el i » sa rebbe n n bno n nego?. ic 1 1 o . 
Erm. Chi e questi ^ che li vorrebbe t 
JVot. Non vuol esser co uo scinto . 
Etm* Non sarebbe già il signor Florindo ? 
Nat. Oh pensate ! E uno di fuori , che è venuto ap^ 

posta in Napoli per questo affare . 
Ertn. E come li vorreblie fpiesti denati f 
NoL Lì vorrebbe sopra qnesio gtojello. 
Et^i' Vediamolo* (si mt^ite gli occhiali*) Lo vuol 

vendere per mille ducali' 
p(oL Caro signor don Ermanno » voi so che di ^io]( 

ve ne itilendete; vi pare , che lo volesse vender* 

per mille ducati ? 
EfVft' Che (Janque intenderebbe di fare ? 
Aat. JrjtPfjJprebbe di dar^^ il sei per conto* 
Erm. 7V%^^ il vostro giojcllo , 



Noi. Via , anch e 1' otto , 

Erm. Non ho denari , amico . 

Noi, E quando non si potesse fare a meno, darebbe 

anche jl dieci per cento. , 

Erm. Lisciate vedere quel g io j elio . 
JVot, Eciolo . 

Erm, Via , gli daremo ottocento ducati . 
Not. No, debbono esser mille , e si pagherà il dieci 

per cento . 
Erm. Per un anno ? 
Not. Per un anno. 
Erm, £ terminato l'anno? 
Not. E terminato 1' anno . . . 
Erm, Se non paga? 
JYo^ Che vuol dire? 
Erm. Perduto il giojello . 
Not. Questo poi . . . 
Erm. £c;òo la gioja. 
Not. Andiamo a contare i mille ducati. 
Erm, Aodiamo , che per gli amici non so dire che co- 
sa io non facessi . ( parte ) 
Not. (Tu gli scorticheresti, se potessi faslo.) Qda 
se, e parte) 

SCENA XVIII. 

// C. OTTAFiOy poi Brighella. 

Ott. i3e donna Lucrezia ha procurato V introduzione 
Ael ritiro per la nipote , questa dunque non si ma- 
rita più con Fiorindo. Di ciò sono bastantemente 
assicurato da chi dirige la casa, in cui dee chiù- 
dersi la fanciulla. Donna Aurelia dovrebbe esser di 
ciò contenta, e sorlcvata dal grave peso della figliuola» 



p^nsnr dovrebbe a $e sresga, ad n eccitare per i9 
iNerJesiMM la mi^ maim , ch'rlla con un eccesso di 
amore indurmi vorrebbe *id ofF^rMealla àttn fif^liuola, 
Bn'g. Sfor , iip|)iinLo de eia andava in traccia « 
Oti, Che vnUfle da me 7 
Bri^. Urj da dargbe un viglietlo della padrona * Ec- 

t;olc) qMa . 
Oli. Che mal vorru da me donna Amelia? Qnasì me 
lo figuro» Farmi sentire eh* ella mi otlerisca le di 
lei i\ah2ft , Leg^fnino. (^(t^ggf* piano) 
Brig. (Son pur stulfa de ste ammassa de, desti vlf»licUÌ. 
No vedo l*fìrft , eba la se ma rida. Le vedove le me 
fa compassi'm, le consolarla tutte, le podeiie, e 
anca la mia p:arona.) (da se) 
OiL {Copnel Persitite donna .\nrelia a volermi sposo 
delf« figliuola ? Non è rontenta^ cbVHa vada io 
ri I irò f Non le basta , cbf* troncate sietio le no?.7^ 
dr| sj^uiìr Florindo?) (dn se, e seguita a fpgg^TP^ 
Brig. (FI me par sigili . Cossa mai voi dir? La pat to- 
nti vorrà furj*i Air la ritrosa ; ma le donne le i^e 
cus\, le dJse de no p (juaudo che le gbc n'ha pia 
vfija . ) {dn ae ) 
Otu fOrau(ie amore, ch'ella Im per la sua figli iiolal 
Scrivi* cf>n una tenere^xa che fa stupire * Non «o 
die ri4(ilvi>rp , ) (da st; ) 
Bng. (El Latte la luna.) (da *e) 
OH. Voltine da donna Anreha, dille che larà da lei 
a rrinrijiniii . 

Brig La sarh sfrvida . Caro si(?nor, la la consola la 
mìcK povera p?,in»tjR , rjtp h lo merita. 

Oa. Procmeth di liulo; ma ella k nemica di se me- 
desima . 
'#. f^o ia (.^^Ja tutto , slor , se la gbe par uà 



pocbeto sostenada, la lo farà per provar, se va^sioria 

^be voi beo* 
Oli. ( Gbi sa cb*ella non lo faccia per questo ì) (da se) 
Brig. La vegna presto, la la vegna a consolar. Per sa« 

gar le lagreme de le vedoe , ghe vuol un poco de 

coloretto matrimoniai .( parte ) 

SCENA IX. 
// C. Ottavio , poi Pjntjlonb. 

Ott, jL orniamo a leggere questo foglio , veggasi se 
sotto pretesto d'amor materno s'ascondesse una se- 
greta avversione agli affetti miei . Ma no , donna 
Aurelia di mentire non è capace .Ella è adorabile. 
E percliè mai vuol privarmi del suo cuore , e della 
étiamano' Vada nel ritiro donna Laurina» e veg- 
gendola fuor di pericolo , pensi alla propria pace» 
ed alla mia onesta consolazione . 

Pant. Sior conte , gbe son umilissimo servitor . 

Ott* Caro signor Pantalone, voi che siete iheritamente 
stimato ed ascoltato da donna Aurelia, ditele voi 
che non si lasci trasportare con eccedenza dall'amor , 
di madre; cbo pensi alla figliuola» ma non abban- 
doni se stessa . 

Pant» Ghe l'ho dito, sior conte, e gbel tornerò a 
dir, e spero che le cosse le anderà ben. La saverk 
che mi son sta quello, che ho fatto sospender le 
nozze de siora Laurina co sior Florìndo . 

Oh, In ciò avete fatto un'opera buona; e dalla vostra 
buona condotta spero ottenere le nozze di donna 
Aurelia . 

Pant. No la dubita gnente; faremo tutto . Quel caro 
sior Florrndo el dava da intender de le panchiane . 



r Oriana cna me xe sta cesso uà creano conerà a» 
do de mille ducati , e no potendomeli pagar el s'ha 
scoverio in fasta de tutti per spianta , per rovink » 
per fai io . 

Ou, Opportuna occasione per disingannare don Er- 
manno, e donna Lucrezia. 

Pani, Figurarse I Quei avari co i ha sentio sta cos- 
sar, n^ i ha volesio altro. 

Ott. Ora donna Aurelia sarà per questa parte co»'* 
tenia . 

Pant. La xe contentissima. 



Ole 



SCENA X. 

Plori jf DO, e detti. 



Fior. ik3ignor Pantalone, ho piacere di averviritro- 

vato . 
Pani, Caro sior Florindo, la compalissa, se soa ve- 

gnu in una cattiva occasion . . • 
Fior. Sopra di ciò parleremo poi. Per ora mi preme 

soltanto soddisfare il mio debito, pagarvi i mille 

ducati , e (ar conoscere , eh* io non sono un fallito. 
Pani, La me voi pagar i mille ducali f 
Fior. Sì signore. Eccoli in questa borsa in tant'oro. 
Pont, La me farà grazia • Son qua a riceverli • 
Fior. Questo non è luogo opportuno • 
Pant. Dove vorla , che andemo ? 
Fior, Andiamo da don Ermanno, e da donna Lucrezia. 
Ou, ( Costui si vuole introdurre di bel nuovo.) [da se) 
Pani. Perchè mo vorla, che andemo là? No gbe xe 

tanti lìogìii ? 
Fior, Coià doveiC venire, se li volete . Neil' atto di 
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' pagare nn mio debito , iateado di rimettere il mio 
decoro pregiudicato . 

Pane. Ohe dirò che li ho avadi, ghe lo prometto. 

Fior. No signore . Colà porto ( mille dacati. O veoi- 
te a riceverli , o li darò a don ErmaoDO . 

Pmt/. No so cossa dir. Co la voi casi , vegnirò là a 
riceverli . 

Fior. Venite, signore: può essere che serviate di te- 
stimonio per le mie nozze . 

Pant. De le io nózze f Con chi f 

Fior. Con donna Laurina . 

Pant. Con donna Laurina? 

Fior. S\ , a dispetto vostro, a dispetto di donna Àure- 
lia , e di quel signore che torvo mi guarda , ma 
non potrà mettermi in soggezione, (parte) 

Pant. Hala sentio? (al conte Ottavio) 

Ott. Ho intéso , e giuro al cielo , non son chi sono » 
se non fo pentire quel temerario . 

Pant. Caro sior conte , ghe voi politica . No se scal- 
demo . 

Ott. Voi che consiglio mi sapreste dare ? 

Pant. La lassa che vaga a tor sti mille ducati, e pò 
la discorreremo . 

Ott. Ma se frattanto... 

Pant. La vaga da donna Aurelia . Vegnirò anca mi. 
(Me preme sti mille ducati. La camisa me tocca 
più del zìppon . ) (da se , e parte ) 

Ott. Eccomi nuovamente nel laberiolo. Se costui tor- 
na a mettersi in credito degli avari , si rinnuova il 
pericolo di donna Laurina . Si destano nuovamente 
le smanie di donna Aurelia . Che sarà mai ! Vadasi 
a ritrovare la dama. Sui fatto, ^conoscendo il male, 
vi si porrà rimedio. Amore, ti prendi giuoco di 
me, ma io saprò trionfare di te medesimo. 
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ni , e la vita ancora . ( parte ) 
SGENA XI. 
D. EnMAsnOf D. Lvcbezu. 



r. V oi 



Lucr. y oi avete fatto malissimo a dar fuori qaesti 
mille ducati , e vi dico assolulameate , che seoza 
di me non voglio che si disponga del danaro della 
mia eredità. 

Erm, Io V ho fatto per far bene, e sono sicuro che ho 
fatto un buon negozio. Sono cento ducati guadagnati 
in un anno sicuri , sicurissimi col pegno in mano» 

Lucr, Chi sa, che nel giojello vi sia il valore, e che 
in cambio di guadagnare cento ducati non se ne per- 
dano tre , o quattrocento ? 

Erm. Oh , di gioje me n' intendo. G>si non lo riscuo- 
tessero, che sarei sicuro di venderlo molto più» 

Lucr. Si sa chi T abbia impegnato,? 

Erm, Non si sa , ma poco importa . ^ 

Lucr, E se fosse un figlio di famiglia ? E se {osse 
roba rubata ì 

Erm, Voi siete troppo sofistica e sospettosa . Chi ha 
tanti riguardi, consorte mia, non arriva a far quat- 
trini . Il marinajo che sempre ha paura delle bur- 
rasche , non tenta la sua fortuna nel mare; e V uomo 
che ha sempre paura di perdere, non arrischia di 
guadagnare . 

Lucr, Io ho piacer di vedere il mio denaro in casa . 

Erm. Ed io ho piacere d' impiegarlo con profitto , e 
con profitto aumentarlo. 

Lttcr, È una consolazione vederlo tutti i giorni, nome- 
larlo , e accarezzarlo , 



Xtfcr. Siete pili avaro voi, che l'arrischiate per 
scerlo. . 

SCENA XII. 

Tbaccjgjuiso, e detli. 

Trac. ì^ior patron. 

Erm- Che cosa vuoi ì 

Trac, £1 sior Florindo ghe vorria parlar ^ 

Lucr, Digli , che non ci siamo . 

Erm. Si » non ci siamo . 

Trac, £1 sa che i gli' è . 

Lucr, Chi glie Tha detto che ci siamo? 

Trac, Mi no saverave . 

Erm, Ci giuoco io » che glie l' avrai detto tu , 

Trac. Mi no gh'ho dito gnente » signor. 

Erm. Ma dunque come lo sa ? 

Trac, L'èvegnii, l'ha dito: di'a don Ermani 

ini preme parlare con lui. 

Ijicr. £ tu che cosa hai risposto ? 

Trac, La servo subito. Gè lo vago a dir. 

Erm, Lo vedi , ignora ntaccio ? Rispondendo co ' 

hai detto che ci ^iamo . 

Lucr, Orscu digli che non possiamo • 

Erm. Non possiamo . 

Lucr, E che vada via . 

Trac. Che el vada via col negozio ? 

Lucr. Che negozio ? 

Trac. Quel negozio » eh el gV ha con la . 

jMcr. lo non ti capisco . 

Trac. El gh' ha un negozio ... un sacchetto { 

monede . 



Lucr, Come lo sai , che sia pieoo di monete ? 

Trac, Ho sent\, eh* el lo sbatteva sulla tavola. E h« 
conossudo, che. le giera monede. 

Lucr, Che sia?... (verso don Ermanno') 

Erm, Chi sa ? 

Lucr, Dtgli che vengt. 

Erm. Si fi\, digli che venga. 

JYac. V ho dito mìf che el glia un de quei negorj, 
che fur dir de i\* (patttfndo} 
- Liicp. Che avesse portalo i denari della contradota? 

Erm, Se gli avesse portati bisognerebbe accomodarla* 

Lucr. Ehi ^ Traccagnino 7 

Trac, Stura . 

Lucr. Trova Laurina, e dille che subito subito vengi 
qua « Dille f che vi è il sfgncr FJonndo, e che vi 
SODO delle altre cose per kn. 

Tn^c. S\ B\f ghe dirò de si or Florindo, de quel ne- 
gozio. La vcgnir^ ' ( parie ^ 

SCENA xin. 

D. Lucrezia ^ D. Ermasso^ poi Flobsndq^ 
e Pantawvìe . 
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Lucr, Xo r ho sempre detto, che FI or nido è un giova- 
ne , che ha del suo « 
Erm. Ma i mille ducati di debito ? 
ilfi«r. Dei df'hiti ne hanno lutti , Bìao^na vedere la 

rosa » com' è * 
Fior. Venite qui, signore, se volete che aggiustiamo..* 

(vtrso Panlaionc) 
Pimi. Son qii*^ , dove che la voi - ^ 
Ltfcn Che cq^b. comanda il signor Pantalone t 

*. 
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forza • 

fior. Signori mìei» giacché l'I signor Pantalone con una 
mia firma ha avuto l'ardire in presenza vostra di 
fiarmi quasi perdere la riputazione » son qui a sod« 
disfarìo , e voglio parimente in presenza vostra con* 
targli i mille ducati » che ho in quesu borsa , per 
dire a lui , che così non si tratta co' galantuo* 
mini , per dire a voi , che cos\ non si giudica sulle 
apparenze, sulle imposture» sulle calunnie. Sono un uo- 
mo di onore. Danari a me non mancano. Questi so* 
no i mille ducati » e questa è una cedola di venti- 
mila scudi per costituire la contradote a donna Lau* 
rina » la quale da voi mi è stata promessa » e deve 
essere ad ogni costo mia sposa . 

Erm. Dice bene il signor Florindo. Noi glie Tabbia- 
rao promessale non abbiamo da mancar di pàrollEi» 

Lucr. Quei mille ducati potrebbe darli a conio delia 
contradote. 11 signor Pantalone può aspettare. ^ 

Pani. No» patrona; el m' ha fatto^vegnir quarper aver- 
li , e li ho da aver mi . 

Fior. Certamente questi si devono al signor Pantalone. 

Lucr. Ecco Laurina. 

Fior. Ecco la mia sposai 

Pant. Incontremoli » se la se contenta, (m Florindo ) 

Fior, Or ora, permettetemi che supplisca al mio dove- 
re con lei . 

PanU ( Ho sempre paura» che el vento me li porti via.) 
(rffl se) 
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SCENA XIV. .. :. 

>'• *" " • 'ìD^r-LjvfEfitfM^ e d^Mu ». . »• .. ....«» 

*'•■'" ^'TF -'^ • '"' •<• ' »• fi s »j i:: >( r • . ..i >. 

'•vi amo -più 'di quello v' impipgÌM^^. Ho.^ji&cfuto^ .^V 

.GC^/peoar^i i;Hl4iirreste A:filiiiiAervf,.nel i7Jt,iro, O^s^- 

..MateyxbeiV9S^raii>adKe;vi))M0ÌpgiW 9> a^i^te,f;oii(4ii4^; 

onde io, seazA: p9Tder..|Qnip^ Ìi4i,yaaQ^^hQ,..|:Upji^o 

.AdeMOM^ttWlP di.paritftiVÀ* . r. , .o \ * .., 

Z^rAT.. Che »Ute. l)^pe^e^ta.| ,j;oa;. qhi,? ..... ,ì 

Fior, Con me, cara, (timriDafMcbe^p^r^qcfMo 4i 901.0- 

.,ar(Ql,j<Dltve(Àl3apri^ÌP.dbel; cuQre,, yi <)i£i:p qjgieIlQ.JÌi 

fVertlimilA fKQjudi .t , .. ;.,. , ... , ,. ^ 1. 

Efittiì ^hfi'^ vagUqfto .più. di ,veQtia>il8L cukpriA, ., . 

Lucr, . £hei4Ui» ? Siele ypl.cpptppta ?.. 1 

iaur.i Eijniia,m«MÌi» ?,:)!.. . ;. j .. .., , 

Lucr. Vostra niadre ha di pipUe paroU» Cf ppicUssUni 
fatti. Lo apoio.eccplp^quii^ .1. ^ 

Lnur. Lo vedo io. .. 

Erm, E COSI? 1 .. ♦ . 

Lauv. Npi\ so che dire* .. > ._ > 

Zucr. Lo prenderete f 

Laur. Lo prenderò. 

Fior, Mi consolate, cara Li urina . 

X<^Mr. Ma se mia madre lo sa ? 

Lucr. Presto , datele la mano . 

Erm, Vediamo un poco la contradote. Ci vorrebbe il 
no taro . 

Pani, intanto 9 che la me conta; i mille^ ducati • 
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vostri . 
Pam. I xe mii , ma no se dise quattro, se no i ze Del 



sacco . 



SCENA ULTIMA. 
D, AURELI j, il C OTTjrio, e detti. 

Aur, fc^ignori miei, compatitemi se vengo ad impor- 
tunarvi. Questa è 1' ultima volta, che in queste came- 
re mi vedrete . Compatitemi , signora cognata, non 
mi vedrete mai pia . 

Zwcr. Potevate anche fare a meno di venirci ora . 

Aur, Ora ci sono veputa per dar piacere a voi , per 
dar piacere a mia figlia . 

Lucr, Siete voi contenta , eh' ella si faccia sposa ?• 

Aur. Si, contentissima. Laurina, vi ricordate voi che 
cosa mi avete detto dne ore sono ì 

Laur. Si signora, me ne ricordo^ ma la signora zia po- 
co dopo mi ha detto dell'altre cose più belle. 

Aur. Che cosa vi ha ella detto? 

Laur. Signora zia, mostratele quel foglio, che avete 
fatto vedere a me . , 

Lucr. S'i , volentieri , eccolo qui . Osservate : o donna 
Laurina si sposi in questo momento , o in questo 
momento si risolva di chiudersi in un ritiro per 
tutto il tempo della sua vita. 

Laur. Una bagattella ! Che dite , signora madre ? 

Aur. No , figlia , non temete . Voi a chiudervi non 
andrete . Udite , conte Ottavio , ecco perchè la po- 
vera mia Laurina con tanto precipizio senza di 
me , senza l'assenso mio stava sul punto di dar la 
mano al signor Florindo. Per altro mi ha ella 



ce di disgustarmi . 

Erm, Lo sposo è qui. Elia tanto lo può ricevere 
dalle vostre mani , quanto dalle nostre ; anzi sodo 
tanto vicini» che non hanno bisogno né di voi , né 
di me. 

Aur. Laurina, accostatevi. 

Laur. Perchè, signora f s, 

Aur,' Perchè voglio, che dalle mie mani riceviate lo 
sposo . 

Jutiur, Eccomi a vostri comandi . ( si accosta a dort" 
na Aurelia ) 

Fior, Aneli* io , signora , poiché volete onorarmi . . • 
(^si accosta a donna Aurelia^ 

Aur, Non v'incomodate, signore. Mia figlia ha da 
ricevere da me lo sposo . Glie 1' ho promesso , glie 
V ho trovalo , ed eccolo nel conte Ottavio . 

Fior. Come f 

Lucr. Che impertinenza è questa ? 

Etm, Signore, avvertite che mia nipote non ha un 
soldo di dote . (a/ conte Ottavio) 

Aur, Non è convenevole, che un cavaliere di qualità 
sposi una dama senza la convenevole dote . 

Lucr, Lasciate dunque, che la sposi il signor Florindo, 
il quale non solo non la pretendo , ma le fa egli 
la contradote . 

Aur, No ; vi è il suo rimedio . Se T avarizia della zìa 
nega alla nipote la dote, sark impegno del di lei 
sposo il conseguirla col tempo . Frattanto , perchè 
ella non resti indotata , e perchè non sembri una 
perdila la contradote ideale , che promettevale il si- 
gnor Florindo , tenete , Laurina mia , eccovi una 
donazione della mia dote, colla quale intendo di 
codiiiuirc la vostra . ( dh un foglio a Laurina) 

\ 



fatevi cnaàteDere la parola . 
Lucr. S\ signore , io gli ho promesso, e voglio che si 

sostenga l' impegno mio . 
Erm, La contràdote ha da venire nelle nostre mani. 
Pane, Intanto co sti negoz) % patroni cari , mi perdo 

el tempo, e no fazzo gnei^te . La me daga i bezzi. 

(a Florindo), 
Fior. Aspettateci vostri denari sono qui. 
Pant, Sono qui, sono qui. In quella bor$a ghe poi 

esser anca dei sassi . 
JFior. Che impertinezza è la vostra f Sono un galan- 
tuomo , ed a confusione vostra » ecco , osservate se 
sono sassi . ( versa i denari sopra una tavola ) 
Erm, Che vero 1 Questi sono i denari , che ho dato 

io sopra un giojello : conosco le monete . Ecco le 

doppie, eccò^ i gigliati , li conosco. Oh! ecco la 

moneta che vale dieci zecchini . 
Fior, (Girne! che cosa ho fatto! Il notaro non mi 

ha avvisato da chi gli è stato dato il denaro.) (^da 

se) 
Erm. Ora capisco , signor Florindo, in che consistono 

le vostre ricchezze . Un giojello impegnato . Moglie 

mia , non è da fidarsi . 
Pant. Mi intanto toro suso i mille ducati . 
Fior. Lasciateli li ; e giacché la sfortuna mia mi vuole 

precipitato , prendeteli voi , e rendetemi la mia 

gioja . ( a don Ermanno ) 
Lue. Si , prendiamo i nostri denari . (// prende . ) 
Pant. E mi , sior don Ermanno , ve sequestro in te 

le man quella zoggia per el mio pagamento . 
Erm. Ha ragione , e non la darò se non lo pagate . 
Fior. Oh giorno per me fatale ! Ma che dico io d' un 

tal giorno? Sono anni, che mi rovino, che mi 
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glie quasi il respiro, (parte) 

Pant. Sior don EraiaaQO, se semo intesi. 

Erm, Il giojello sta qui per voi . ' 

4Ìur. Povera figlia , vedi se taa madre ti ama « se 
ella provedeva la tua rovina, e se a ragione si af« 
faticava per impedirla . 

Laur, Mi vien da piangere in verità. 

Lucr. L'abbiamo scoperto a tempo. 

Emi. Manco male; fortuna , li ringrazio . 

j4ur. Figlia , siete conlenta dello sposo , che vi ho 
procurato ? 

Laur, Lo sarei , se il signor conte mi amasse . 

y4ur. Innamoratelo colla bontà , se desiderate ch'ei 
vi ami . 

Laur. Eh I signora . . . 

Àur, Dite, parlate. 

Laur, Egli è avvezzo ad amare la madre, dsrerà fa- 
tica ad amar la figliuola. 

jdur. Donna Lucrezia, dov'è quell'accettazione del 
ritiro preparato per mia figliuola ? 

Lucr. Eccola . (le dà il foglio } 

Laur. Ehi , non ci voglio andare . 

jiur. No , figliuola , non dubitate. 11 ritiro non è per 
voi. Siete assai giovinetta, dovete iii^urar nel graa 
mondo . Io vi sono slata abbastanza. Godetevi quello 
sposo che doveva esser mio; godetevi lutti i be- 
ni, che erano mìei; godete quello stato, che l'a- 
mor di madre vi ha procurato, ed io domani aa- 
derò nel ritiro a sacrificarmi per e^empre • 

Law\ Ah ijo I Signora madre . 

Oli. JVo, donna Aurelia . 

Erm. Sì ^ ^) ^ lasciate che vada : spenderà meno , e 
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[mct. Lanrioa , siate ubbidiente a vostra madre; pren- 
dete quello sposo, ch'ella vi dà. Signor , coute , 
snebbio vi do mia nipote, ed alla mia morte tutto 
il mio sarà vostro . Ma finché vivo non mi tormen* 
tate per ciò . 

Ott. No , donna Lucrezia , non dubitate . Io non do 
la mano a donna Laurina, che per compassione di 
donna Aurelia. 

Lau r. E a me non mi vorrete bene f 

Ou, Si , vi amerò come parto adorabile del di lei 
sangue . 

Aur, Deh ! cari , se voi m' amate , compite l' opera 
su gli occhi miei . , Porgetevi in mia presenza la 
mano. 

Laur, Per nie son pronta. 

Qit, Eccola accompagnata dal cuore. 

Laur. Amerete voi una sposa, a cui date la mano per 
complimento f 

Oli, Amerete voi uno sposo, che vi si soffre sul punto 
•tesso che volevate dar la mano ad un altro ! 

Aur, Sì , vi amerete ambidue . Rispondo io in luogo 
vostro ; e son certa che vi amerete . Laurina non 
amava Florindo , ma desiderava uno sposo. L'ha 
ottenuto , è contenta , e tanto più si consola, quan- 
to conosce indegno di lei quel!' impostore svergogna- 
to . Voi, conte, avete amato virtuosamente la 
madre , e la virlude stessa v' insegnerà ad amare la fi* 
glia . Si , amerete voi quella figlia , che amo più di 
me medesima , per cui ho sacrificato uno sposo ado- 
rabile , uno stato felice , la mia libertà , ed i mici 
beni medesimi; conlenta e lieta soltanto, che vane 
non siamo riuscite a prò della diletta mia figlia le 
cure più diligenti d'una madre amorosa. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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La Contessa EB MELINDA, vedova. 

La Baronessa AMALIA • 

// Barone FEDERIGO, suo padre. 

Il Capitano GISMONDO. 

// Cavaliere ASCANIO . 

Don ARMIDORO. 

Don FABIO , poeta . 

MARTORINO, cameriere della CONTESSA. 

Un NOTAJO. 
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ATTOPRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa della Contessa. 
Martorìho, ed il Capitalo. 

Mari. kJ\ì 1 signor capitano , venato è di buon'ora. 
Cap, La padrona è levata? 

MarL Non ha chiamato ancora • 

CA^</t(Vf)^r sera è andata a letto tardi più dell'usato? 
Marti k*iiA'^ì andòtpcestbsimo. Non ha nemrnen cenato. 
Cap, i>i giacine 't'aspettava da voi questa rispo9l<a\ 

^er ' aiDDìiiTar lo spirito, l'ho domandato a|>poiU^. 

Bravo » non si può dire che siate trascurato ;i «• 

La contessa Ermelìnda ha un camerier garbatoti' 
Mari» Non so perchè facciate questo discorso ironico; 

Vi ha preso questa mane qualche umor rnalfn<ìonìco? 
Cap. Né voi, uè lai padrona, né cento vostri pai-i,^ , 

Nasconder mi 'potranno fatti patenti , e chiari . 

Dopo che jeri sera da- lei mi ho licenziato, 

Io so, che il cavaliere in queste soglie è entrato. 
Mari, Coque ciò dir potete?. 



Non macchino sospetti , non sogno , e non iqvento. 

« Appena jeri sera uscii di questo loco, 

Parvemi sentir gente , e mi trattenni un poco . 
Veggo un uom che alla porta accostasi bel bello , 
L' tiscio ricerca , il trova , poi suona il campanello. 
Gli aprono, e mentre il piede accelar mi appresto , 
Entra» la porta è chiusa» e sulla strada io resto. 
Ma neir entrar gli* ei fece, tanto potei vedere. 
Quanto bastò a comprendere, eh* ei fosse il cavaliere. 

J/arr. Eh signor capitano! l'amor, la gelosia 
Vi ha fatta questa volta scaldar la fantasia. 
Son giovane sincero , credete a quel eh* io dico , 
Quel, che entrar qui v^deste^ fa il baron Federico; 
Quel cavalier romano^ che colla figlia ancora 
Della padrona in ^asa qual ospite dinK>ra . 
Egli entrò poco dopo, che voi di qua partiste. 
Voi v'ingannaste al bujo , e sospettare ardiste. 

Cap, Dunque il baron fu quello» che in quel momento è 

( entrato? 

Mart, Certo , ve l' assicuro . 

Cap, ^ Ben, mi sarò ingannato; 

Ma però non m'inganno» e ognun lo può vedere» 
Ch'ella sopra d'ogn' altro distingue il cavalire. 

Mart. Eppure ancora in questo credo facciate errore: 
La padrona conosco, conosco il di lei cuore. 
Ella coltiva tutti , perchè nessun si lagni » 
Ma in materia d'amore li fa tutti compagni, 
E chi di lei aspira a. divenir sovrano. 
Credo che perda il tempo, e si lusinghi invano. 
Oh I ha chiamato , signore . Io so quello che dico , 
Voi sarete contento fin che le siete amico; 
Ma se d'amor per lei vi occupa la passione. 
Sarà per voi , credetemi , una disperazione . (parie) 
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ATTO PRIMO- .17S 

SCENA n. 

// Capitano solo. 



h! 8on pazzie codeste. Sia par la donna altera t 
Non le riuscirà sempre di comparir severa . 
Se tratta , «e conversa, se à amabile , se è bella , 
Se desta altrui le fiamme, un giorno arderà anch' ella. 
Saprò sfuggire accorta cento parigli, e cento. 
Ma v^rrà ancor per essa di cedere il momento . 
Basta saper conoscere di debolezza il punto , 
Basta non trascurarlo quando il momento è giunto. 
Se al titolo d' amante è il di lei cuor ritroso , 
La mano alla contessa posso esibir di sposo . 
E se la libertade sacrificar conviene « , . 
Ma il cavalier Ascanio, il mio rivai sen viene. 
Una donnna di spirito, come gradir jnai puole. 
Un uom , da cui a forza si estraggon le parole ? 
No , non la voglio credere di un gusto cosi strano, 
£ in mio favor la speme non mi lusinga in vano. 

SCENA in. 



l // Cavaliere, e detto, 

Cav. (i3a/iito il capitano senza parlare,) 

Cap. Signor , vi riverisco . Cbe vuol dir , cavaliere . 

Che non mi rispondete f 
Cav. Ho fatto il mio dovere . 

Cap, Farmi, che vi mostriate meco assai sostenuto^. 

Non mi par gran fatica rispondere al saluto. 
Ca\f. Voi vi hignate a torlo, venero, e vi stimo, 

Neil' entrar nella camera vi ho salutato il primo. 



Di una scarsa amicizia, 
di'. No» il mio costume è questa. 

Cap. Come mai , cavaliere » un uom come voi sicto » 

Uu uom di quel sistema » cui praticar solete , 

A una donna di spirito può mai sedere alialo 

Senza aonojar la dama , od essere annojato f 
Cas^, Non mi nojai Gn*ora« s'ella s'annoja, il dica • 
Cap, La contessa Ermelinda d'inciviltà è nemica. 

Non vel dirà sul volto. 
Cav. Se ra»i m'accorgerò. 

di' ella di me sia stanca , io la solleverò • 
Cap» Mo il vostro piede aUora nello staccar da, lei. 

Sentirete voi pena 1 
Ca\^^ Noa dico i fatti miei. 

Cap. Vói ne fate mistero ; ed io vi svelo il cuore • 

Loritan dalla contessa morirei di dolore; 

L'amo, ve lo confesso; l'amo, e per lei languisco. 

Mi compatite almeno ì 
Cav, lo s\, vi sompatisco. 

Cnp. IVIa se parlar voleste sinceramente e schietto. 

Grand' amico non siete di chi le porta affetto, 
Cav, V ingannate . 
Cap, Se dunque ciò non vi punge il cuore. 

Fin' or per la contessa voi non sentiste amore. 
Cap, Simile consej^uenza non ha ragion fungaia. 

Puote una donna sola da cento essere amata. 

£ delle loro fiamme , che dubitar poss' io , 

Se lusingarmi io posso , che il di lei cuor sia mio? 
Cap. Vostro è suo cuore ì 

Giv> lo parlo, posto eh' ei fosse tale. 

Cap, E se poi tal non fosse? 

Cas^, Non ne avveria gran male, 

Cap. L'acnate^ o non T amate? 



Cap. Questo mi move , a sdegno. 

Cav, , Noi vi sdegnate, rido. 

Cap. Eccola la contessa . 

SCENA IV. 

La Contessa, e detti ^ poi MjRqxiiìo. 

Con. VJlie dite, miei signori? 

Sembravi, che sia tempo di uscir dal ietto fuori f 
Q{a saranno due ore,, ch'io son mezza vestita, 
.£ a scrivere nel ietto ,io rni son divertita . 

Cap. Bravissima. E permesso? 

Con. Oh! signor capitano. 

Oggi s\ facilmente altrui non do la mano .' 
Quest;^ man se sapeste qual fu da me impiegata? 
Esser dee più del solito ritrosa^ e rispettata . 
QueMa mano* signori, ebbe testé l'onore 
Di scrivere una lettera al duca di Cadore. 
Al cavalier più. dotto, al cavaiier più degno, 
Ch' abbia prodotto mai de' letterati il regno . 
Egli m'ha scritto in versi, in' versi a lui risposi. 
Oh che amabili versi ?, che versi prodigiosi ! 
Questa mano ho bagnata nel fonte d'ippocrene, 
A voi altri pro/àoi baciarla nou conviene • ' 
Pure, per non vedere il capitan smarrito v 
Per pietà gli concedo, ch'egli mi tocchi i^n dito: 

Cap. Oh no! signora mia; sarebbe troppo orgoglio; 
La man sacra alle Muse io profonar non voglio.^ 
Andrei troppo superbo di Un si sublime onore, / 
Dopo che l' impiegaste pel duca di Cadore .. 

Con. Dite quelche Volete, sia invidia , 'o sia, dispetto. 
Chi si distingue al mondo merita stima -e affetto . 



Ca^. Parmi, signora mia. 

Che sia celesle dono il don di poesia • 
Bacierei quella destra, non per desio profano; 
Ma perchè versi ha scritto . 

Con, Tenete , ecco la mano • 

( da a baciar la mano al cavaliere, ) 

Cap, E a me» signora? 

Con. Un dito. 

Cap. Un dito solof 

Con. O niente. 

Cap. Leciti son tai furti, {le vuol prender la mano) 

Con, Capitano insolente . ( gli bat* 

te forte sulle mani, ) 

Cap. Grazie alla sua finezza. 

Con, V ho detto » e lo ridico; 

Libertà non si prenda chi esser mi vuole amico: 
Baciare ad una dama la man per civiltà 
È un semplice costume, è un atto d'umiltà; 
Ma l'avido desio di farlo anche a dispetto» 
Mostra sia la malizia maggior d' ogni rispetto . 
Fu uno scherzo, un capriccio negare a voi la mano. 
Per aver scritto al duca , voi vi doleste in vano • 
Ma comunque ciò siasi, sappiano lor signori, 
Ch' io liberal non sono di grazie , e di favori ; 
Che le altrui pretensioni han d'arrivar fin h, 
Che se offerisco un dito, ha da bastar cos\; 
E se niente , di niente s' ha a contentar chi viene ; 
O andarsene di trotto , o star come conviene • 
Voglio aver degli amici, voglio conversazione. 
Ma niun sopra di me dee alzar la pretensione; 
Vo' distinguer chi voglio , da voi non vo' bravate , 
Se vi comoda, bene , se non vi piace, andate. 

Cav, Dice a voi ; capitano . 



Ca^, Perche sa, eh io dipendere sogliadai voler suoi. 
Coni. È il cavaiier, per dirla, saggio» discreto e umile. 

( Ma eoa quella sua flemma mi fa venir la hile . ) 
Càp, Vedervi, e non amarvi parcnì dìfOcil molto. 

Chi dì voi non s' accende , o è sensa cuore , o è stolto. 

11 cavalier non credo meno di me invaghito ; 

Egli le fiamme asconde , io le discopro ardito : 

Ma non è gran viitude celar le fiamme io pclto^, 

Quand* un può assicnrarsi d* u:u parziale atleiio. 

Si conosce benissimo dove la dama inclina . 

Vedo che voi sarete uu di la mia rovina. 

Ma non vi è più rimedio , ragion piìi non discerno, 

.Voglio dir che vi adoro , e lo dirò in eterno . 
^^f. Cavalier , cosa dite 7 

Cav, Parlare io non ardisco . 

ConL Mi . fa venir la rabbia . ( al cas^alure , parlando 

del capitano) 
Cav, Ed io lo compatisco . 

Ciif^. Bel compatir chi pena, quando si gode e tace ! 
Coni. Basta cos'i , signore , siete un pò troppo audace » 
Cap. Madama , a voi m' iacliino . 
Coni. Dove si va f 

Cap. Non so. 

Cont, Andar non vi permeilo • 
Cap. Pazienza, io resterò, 

Ca%^, Perdonate , signora , voler die resti qua 

Un pover'uom che péna, è troppa crudeltà. 
Cap, E voi troppo pietoso siete per un rivale , 

Vedesi chiaramente T amor , che in voi prevale ; 

Ma chi sa I Se madama mi arrrsta ai ceuui suoi. 

Forse nel di lei cuore starò meglio di voi . 
Cont. No , pef disìiiganuarvi , vi parlerò sincera . 

Sapete che in mia casa vi è anco r la foieslieia ^ 
Tom. XFIIL ,a 



Bramo di divertirla» bramo col messo vostro 
Far, che prenda concetto miglior del cielo noétro. 
E son pìi!i che sicura » che avrà Maotaa io pregiò^ 
Due c'ivalier trattando, clie bao delle grazie il fregio. 

Cap. Ora schersar vi piace, signora tnia , Jo vedo; 
Atto a simile impresa alcon di noi non eresio . 
Il cavaliere Ascanio parlar suol con fatica; 
lo parlo troppo e male, né so qnel che mi dica. 
E della città nostra con tal conversaaione » 
Non può la baronessa aver grand' opinione « 

Ctff. Fate le scuse vostre, le mie le farò io; 
Rimprovero' non meru , se scarso è il parlar mio . 
Non stracca , e non inquieta un uom che paria poco, 
E sono i paratori nojosi in ogni loco . 

Cap. Che favellare è il vostro f ( con s^gno ) 

Cav, Rispondo a chi promqove. 

( scald/iHdosi) ' 

ConU Signori miei , pensate con chi voj siete, e dove, 
lu casa mia , vel dico , le risse io non s opporlo • 

Cap. Ma il cavalier m' insulia . 

Coni* No, voi avete il torto. 

Crtp. Contro di me congiurasi , e ho da soffrire ancora \ 

Coni, Basta cosi , vi dico • Chi è di là ? 

Mari. Mia signora. 

Coni, Va* dalla baronessa, dille che or or da lei 
Passerò , se le aggrada , con questi amici miei. 
Ma se il baron vi fosse padre della fandulla , 
Sospendi T imbasciata , e non le dir più nulla . 
Nelle conversationi piace il parlare alterno, 
Ma il biiron Federico è un seccator eterno. 
D»I signora don Fabio va poscia immantinente. 
Digli, che à^ vederlo soiio ormai impaziente: 
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E che faremp ì coati qua odo da me verrà . 
I^art. Sarà servita . 
Cónt. Àspetu . Cerca don Armidoro , 

]>igli« che le sue grazie le vende a [icso d'oro; 

Che oggi da me l'aspetto senz' alcun fallo. 
Mari. Ho inteso . 

Coni, Dimmi: Don Armidoro si è della burla offeso t 
Mart, Non mi pare , signora . 
Coni, Per parte mia V invila 

A desinar con noi , 
Man. Ella sarà ubbidita. 

Vi è altro? 
CoìU. No , per ora . \ 

Mari. ( È molto in verità . 

Ella mi suol mandare per tutta la città . 

Conosce mezzo mondo. Tutti per lei son cotti. 

Ma invano si lusingano i poveri merlotti .) ( parte) 
Cav. Grand' affari^ contessa ! Grand* imbasciate I 
Coni. ' E bene! 

Che importa a voi, signore? Fo quel chea me conviene. 
Cav. Una donna di spirito dee conversar con tutti . 
- (Spero raccorre un giorno di compiacenza i trutti . 
Coni. Quei due, che ora ho invitato, io li conosco appieno. 

E un Poeta don Fabio d'estimazion ripieno. 

£ se deggio parlare a voi con verità . 

D* un amicizia simile ho un po' di vanità . 

Circa a don Armidoro è un ottimo ragazzo . 

Talor di lui mi serro , talora io lo strapazzo , 

Jeri sera al tasino , meschin , mi ha accohripagnato, 

£ setiza dirgli nulla partendo io l'ho piantato. 

Poi quando se ne accorse restò come un stivale , 

Ma per quel che si sente, non se* ha avuto a male. 
C<ip. Abbiam de* due sentito qua] stima avete voi, 
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i/0nc. volete eoe vei aicar 

Cap, Si » con sincerità . 

Casf. Io , per me vi dispenso » non ho carìositk . 

Coni. È furbo il cavaliere» teme restar scontento. 

Cap. Sentirò io » signora , il vostro sentimento . 

Cont, Cosa vi dice il cuore? 

Cap, U cuor mi dice » spera » 

Non vanta la contessa un'anima severa; 

Amor nel di lei seno può lavorar l'incanto . 
Cont. No, caro capitano» non presumete tanto . 

Avete del gran merto, potete lusingarvi» 

Però con tutto questo vi esorto a non fidarvi . 
Man. La baronessa è sola , e avrà sommo diletto 

D'essere favorita . 
Conf. Va' a far quel che ti ho detto 

(a Martorino, che parte) 

Finché la baronessa deve restar con noi » 

Capitan Riraioaldi la servirete voi. 
Cap, Di servire una dama per ubbidir non sdegno ; 

Ma vi è nolo » signora , il mio costante impegno . 

Altri che voi servire il cuor non mi concede : 

Servirvi , ed adorarvi ancor senza mercede . 

Il cavaliere Ascanio» che libero si spera» 

Potràj liberamente servir la forestiera . 
Ca s^. Ca contessa comandi; chi può dispor , disponga . 
Cótit, Al mio voler non voglio, che il capitan si opponga. 

Se al cavaller diretti fossero i cenni miei . 

Lo 80» che di rispetto prove sincere avrei. 

Voi servir la dovete; per grazia io lo domando, 

E se il pregar non basta , lo voglio , lo comando. 
A lei sacrificate la vostra servitù, , 

O in casa mia pensate a non venir mai più^ 
Cap, (Oh ÌQff^e maledetta!) 



Cnp. Non so che dir » signora » farò quel che volete : 
Cont. Àndiani . (Eh ! signorini, affé comando io. 

Ohi da me vnol venire dee far a modo, mio . ) (da 

se , e parie ) 
Cap. (Che piacere inumano I merilerehbe affé. 

Ch'io facesìti con lei qciel ch'ella fa con me. 

Basta, chi sa ! Confessò, che in ubbidirla io peno, 

Ma se riesce il farlo , vo' ingelosirla almeno • 

(da se, e parte) 
Casf. Se ad altra la- contessa ha il mio rivai ceduto, 

È un segno manifesto , eh' io sono il beo veduto . 

Senz'essere importuno, servo, taccio, e sopporto, 

E col placido vento spero condurmi al porto. 



FIHB DBLI,'ATT0 PRIMO 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
MAtLToniifO , e la Bjnossssd^ 

Mart* ( Incontrandosi colla baronessa ) 
Signora Baronessa » ella di qua k passata » 
Ed (xr la mia padrona nelle sua stanaa è andata. 

Bar, È ver, dovea aspettarla, nta a dirla lo coufideoaa, 
Con qael caro mio padre perduta bo la patieoza • 
Quando a parlar principia non la finisce mai, 
So qual'è il suo costume , ma ancor non mi avveszai. 
£i fu sempre alla guerra , io vissi in un ritiro \ 
Dacché è morta mia madre sempre ioi mfena in giro. 
So ch'egli fa il possìbile per ritrovarmi un sposo; 
Ma con quel suo parlare qualche volta è nojoso. 

Mart. ( £d ella qualche volta fa dar nelle impasieosc 
Colle sue cerimonie , colle sue riverenze • 
Di un padre seccatore si conosce , che è figlia ; 
E anch' essa in altro genere si accorda, e lo somiglia.) 
Ecco la mia padrona, (^alla baronessa^ 

Bar, Chi sou quei due signori ì 

M^iri* Son della mia padrona due fidi adoratori : 
Ma ella non ci pensa . Con tutti è indifferente . 
Eccola. Con licenza. SerVo suo riverente . (par<e) 

Bar, Ogni d'i qua si vedono venir nuove persone. 
Ed io, che non son pratica mi metto in soggezione. 
Mio padre vuol eh* io faccia dei complimenti assai, 
E a far quel c(ie va fatto , ancor non imparai . 
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SGENA n. 

La GoSTESSJp U CAflT^HO, il CjrJliEBE, 

e detta . 

,€Aont. enerva alta baronet^sa . . . 
Cap. Servitor riverente. 

Bar. Serva di lor «ìgQoii . {.al capitano^ 
Cav. Riverisco uniilmenle . 

£ar. Serva sua . (a/ cavaliere) \ 
Cani» Come tlatef 

Bor Bene. E voi ì 

Coni. Sto beoissim^ 

. Sediamo . 
Bar. Seda ella • 

Cap. Tocca a lei . 

Bar. , No certissimo . 

Cap. Tocca alla forestiera. 
Bar. Per ubbidir mi assido . 

tUip. ( Da galaatnom ì». godo .) ( siede vicino aUa ba' 

ronessa ) 
Coni. ' (Io mi diverto e rido» 

( Siede vicino alla baronessa , e presso- di lei il 

cavaliere . 

Fiocbè state eoo noi, amica, è di dovere. 

Che andando foor di casa, vi ser\a un cavaliere* 

Eccolo I vi presento il capitan Gisouindo/ 

Il cavalier più saggio,. e il più gentil del mondo. 
Bar\ Serva sua divotissima. (s/ alza per fare una 

riverenza al capitano) 
Coni, L'avrete ogni momento 

hi casa, e faor di casa ad ubbidirvi inlenlo. 
Bar. UmÙlsisma serva, (carne sopra) 



Li servirò non solo , ma pel tuo mèriù ancora . 
Bar. Unulbaime grazie , (come sopra) 
Coni. Ma iraja«ciar tiìsog^iit 

Colami o^ìinj^^lìnientJ . 
Biir. Ho un tantìrt di vergrignn , 

Cùfit . Oli via, ro I vo» l ro «pi ri i n nio^ 1 1 a If v i p » ù i voi t a, 
Voglio^ che vi avvt'ziate ad esier tliiiin*>lta . 
11 capìUiii Gismniido , ùW k un uoin gt^uiilee deliro 
\n quei c1i« non sÀpele» vi ftrb da maestro, 
Bfir Sarò bene obbJiguta , ( comp àofìra i 
Coni. E se Hn|iarar l»r»iii;(l* 

Quel che fan le marmotte, iJ cavaJier uiitme , 
Crt*', Sono della (.]on|e.*sa preEioti aitcJie i dispre^stì ; 
TeiTjprsim le amare^^e di rpjel del labbro i vezzi , 
Vi è ni>to il mio coitutne * e io che nou %i spiace, 
So cbc scherzar volete, e lo sopporto lu pace. 
Co«f. Biironeisa, che dite F Vedente uom [ìih ventilar 
Couoiceite uti altro uomo al cavai tei ^ImWe f 
Con lui »l ponrìo usare i terraitiì «cberzoM . 
Non li po«so aolTrire i^H uomini puuLiglioil. (veiva 
ti capii f ma ) 
^ttp. Se di me v* lutendete . . . 

Coni, |>ì voi? sìncerameoie 

Credetemi j signore, non mi veniste in meuie . 
lo non so quel che siate , veiUò per 1' avveruVe , 
Se siete un aom capace d'amare, e dì ftoftrire. 
Quella dama fervile come vi dettali cuore, 
PoscU veder col tempo , se meritate amore : 
Cap, (P.irmr capir la cifra j rna se dell'amor min 

Far intende una prova, \ o' far lo stasfto anch' io.) (da se) 
Bnr. Quanto mi piace mai la vnstra acconcialura I 

Cfv-iJo, c/ip la mia teua sia una caricatura. 
Cani. Per ^;^ j^, verità » noo vi lugtiaie invano , 
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Oi/9. Vi servirò, sigaora , seaza far torlo in nulla , 
Né al vostro geoitore , uè al grado di fanciulla • 
Quello che far mi lice , tu^lo farò di cuore , 
l>gat vostro cooiaodo fier me sarà un favore. 
Merita il saogue vostro» merita la beltà, 
Ch' io vi offra , e cb' io vi serbi rispetto e fedehk. 
Obbligo ho alla contessa di questo onor pregiato.; 
A una iìokìi fortuna non vo mostrarmi ingrato: 
E chi con^cer vuole , se son d' amore indegno , 
Vedrà, se io vi aervo col più costante impegna. 

Bar, Umilisaime grazie . (facendo una riverenza ) 

Cont, (Crede raoriiiicarnii ; 

S' ei lo fa per dispetto , saprò anch' io vendicarmi.) 
(da $e) 

Baronessa , davvero con voi me ne consolo , 
U capitaiio è fido, ma in questo non è solo. 
Aneli* io posso vantarmi d' un cavalier costante | 
11 cavaliere Ascanio è un virtuoso aihante. 
Cu che servir $' impegna senza prelesto alcuno , 
£ non ha in gentilezza invidia di nessuno . 

Cap. ( O finge, o dice il vero. Neil' uno o l' altro modo, 
O d' orni Un ria io spero, o vendicarmi io godo.) (da se) 

Cav', h* «HHMT che voi mi fate mi esalta , e mi consola, 
Dispor di me potete, vi do la mia parola . 

Cont. (£ dell' uno*, e dell' ahro finor mi presi gioco; 
Ma pur del capitano par che or mi caglia un poco.) 

SCENA m. 

MénTatHKo , e dati , poi Abmipobo* 

jHart, vUon sua buona licenza. E qui don Arniidoro 
Che biama riverirla, (alla contessa) . 



Coni. Pemettele eh' m veoga ì ( alla barone$sa ) 
Bar, CoQteMa; mi burlate: 

Siete voi la padrona. 
Coni. Ad iiilrodarlo andate, (a lUar- 

tarino, che parte) 
Cap, Vedete, baronessa? a donna di talento 

Non manca compai^nia : ne trova ogni momento • 
ConL Vo' veder se fra tanti ne trovo uno di buono . 
Ca\^. Non ci son io signora 7 
Cont, Ob ! vi chiedo perdono . 

(a/ ca^aliere^ 
Arm, Servo di lor signori. Contessa» vi son schiavo. 
Cont, Viva don Arroidoro , bravo davvero « bravo. 
Venite qui, teneteci un poco compagnia; / 

La Baronessa , ed io siamo in malinconia • 

11 cavalier non parla , il capitan , vedete , 

Ha i spinti occupati; venite qui, sedete. 
Arm. Signora mia , jer sera . . . 
Cont,' Jer sera io vi piantai. 

Davver , don Armidoro , me ne dispiace . assai . 

Per inaricausa di stima certo non vi ho lascialo; 

Credetemi, davvero che m' ho di voi scordato. 
Arm. Di un gala ntuom scordarsi è averne una gran stima. 
Cont, Via , via non sarà questa T ultima, né la prima. 

Che fate? State bene? 
Arm. Sono ai vostri comandi . 

Cont. Volete , che ogni volta a ricercarvi io mandi f 

Una grande amici2ia davver mi prolessate , 

Se cosi faciloìenie di me voi vt scordate . 

Farmi, che si dovrebbe venir con più frequenta . 
Ca\f* (Oh ci vuole per alerò una gran soffereara.) (da se) 
Arm. ì rimproveri vostri mi onorano non poco , 

Questa »cra , signora ... "v^' 
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Cap, ( Baronessa » cìascaoo ha gì' iateressi suoi ; 

Far la conversaziooe possiarao infra di noi . v 

Sentite •} (U parla piano, avvicinandosi colla sedia,) 
Coni. Dite forte * che ciascun senta e goda . 
Cap. Che pensate ?- Le parlo di un conciero alla moda. 
Coni. Dile, don Àrmidoro, mi fareste un piacere? 
jirm. G>fiiattdi . 

Cont. Lo sapete qua) sia il mio perrucchieref 

Arm. Lo so. 
CohL Subito» subilò » vi prego andar da lui. 

Ditegli « che qui venga , clie porti i ferri sui , 

Cile una daoiH straniera vuole assettarsi il capo;^ 
Arm. . Ma» «ignora ... 

ConL Signore . . . ( con alterezza ) 

Arm, ( Siamo sempre da capo . } 

Vuole» che vada io? (^si alza) 
Qmt, Si, Armidoro adorabile» 

• Per far le cose bene voi siete inarrivabile. 

Chi vuol cosa beo fatta ha da venir da voi. 

Andate» vìa » da bravo: ritornerete poi. 

Facilmente non soglio scordar gli altrui favori : 

Siete il mio cavaliere^. 
Arm. Servo di lor signorìa (parla 

confuso ) 

SCENA IV, 

La ^CotiTESSj.^ la BjBOUBSSAy il Capitàuio, 
il C^rjétiERB , e Martori m • 

Cap, U onde , signora mia » questa focosa brama ? 
Non sou io neU' impegno di servir questa dama^ (al» 
la contessa y 



tano ) 

Cont, Signor, chiedo perdono: 

È in casa mia la dama , e la padrona io sono . 
Tocca a me provvederla di quel che le conv-ieae» 
Né vi credea capace di far di queste scene . 
Dissi alia baronessa , e non V bo detto invano , 
Se un perrucchier volete, parlate al capitano; 
Ma il capitan doveva dfre alla baronessa » 
Il perrucchier migliore è quel della contessa : 
Servitevi del suo ; cos) dovea spiegarsi , 
E non subitamente cercar d'ingrazionarsi| ' 
^E non farsi ridicolo con tutta la brigata. 
Che ormai del capitano son di gik stomacata. 
BiiSta , di più non dico . ( sdegnosa ) 

Cnp. Vi ho capito, signora; 

Rispondervi saprei , ma non è tempo ancora • 

Bar. Che cosa è questa collera ì dite , contessa mia » 
Siete con lui sdegnata forse per causa mia ? 

Cont, No, amica compatitemi. Per questo io non mi sdegno. 
Ho piacer , ch^ ei vi serva; dee mantener IMuipegno. 

Ca^^. Contessa , voi mostrale , mi par, troppa caldezza, 

Cont, State un'ora a parlare, poi dite una sciocchezza . 
( al cavaliere ) 

Mari, Signora . 

Cont. Cosa vuoi? (^sdegnosa) 

Afart. Don Fabio. 

Cont. Oh, buono, buono. 

Venga , venga don Fabio , contentissima or sono . 
( con allegrezza ) 

Cap. (Chi diavol può conoscere il suo temperamento f) 

Cd^. (Va da un estremo all' altro.) 

Cap, (Si cambia ogni momento.) 

Cont, Conoscerete, amica, un uom celebre ài mon.do. 
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e le aoici Muse canlaiio al smoaUt e al piano, 
ìnosce per t'ama , e <li sentir desta 
'he pezEO sublime di vostra poesia . 
ilissime grazie . ( inchinandosi n don Fabio) 
E un onore ìnBnito 
i questa dama sofferto e compatito, 
umiiissime grazie, (come iopra) 

Spiacemi , che l' effetto 
er non possa all'utile concetto. 
>lto obbligata, (come iopra") 

Via dunque, a questa dama 
'ualcosa, cbe di aeniirvi ha brama, 
ibbidirvi cosa di fresco nata . 
inoci in pace qaesta bella seccata I ) 
lermettete , una canyon che ho l'atto; 
)nna un semplice ritratto . 
loetico, che usar si suol da noi, 
Nice r orfginal ba in voi . ( alla 

ifggiandosi un poco) 
^Mora. 

Dob Fabio, i voatri carmi 
Troppo volete alzarmi . 
> il mio ritratto in rima: 
> ha per me della stima . 
- udire io mi apparecchio . 
chiudervi 1' orecchio . 
ho di sentir desio: 
"rei fare anch' io . 
e il mio cuor mi brama, 
f di questa dame . 
) Fateci un po^sentire. 



Colle tue piume» amore» 
Forma geotìl pennello ; ' 
Tu , veritier pittore, 
Plngt di Nice il bello » 
E la perpetua tela 
Sìa degli amatiti il cor • 

Coni. Bravissimo. Che dite t ( alla baronéssa ) ^ 

Par. Bravo. ( Mi fa dormire ,) 

( pinna mi capitano ) 
Cap. Sulla tela perpetua vi sarebbe che dire. 
Faò^ Perchè ? 

Coni. Via, seguitale . 

Cap. Cos'i non fluiremo. 

fab. Vi do iioja , signoref 
(jap. Anzi, ho un piacere estremo- 

(con gualche caricatura ) 

Fab. Scegli la tomi, e il giglio 

Per colorire iJ volto; 
Puoi per formare il ciglio 
L'oro stemprar discioUo; 
E \i candido allabastro 
Per colorire il seo. 

SCENA VI. 

// B. Fé PER Meo , e deili* 

Fed. Ijervo di lor signori . 

Q^^^ Serva , signor barone . 

Bar. Serva sua siguor padre . 

Cap. Riverisco . 

Fab Padrone. 



UQ quanto no cammioaio i 
•ttaMaataa siamaue aver girato, 
rnatore, andai dal commissario, 
erale, e poi dal aegretario. 
cafifè 9 nel boltegon dei giuochi , 
*e mura • .; Son stato ia cento lochi. 
'ia di don Fabio) 
vi prego; lasciate che sentiamo 
ifi ca , e poi . . . 

Che ora abbiamo f 
r orologio , e seguita a pariaré) 
Diciotto solamente I 
e , e tutte prestamente . 
9 quando mi sono aUatOp 
ore, ho preso il cioccolato, 
ere . Ehi appunto» mia Cgliat 
del conte Goccici igtia . 
parte vostra j affé 
i: oh, il bell'uomo! Laccbè. 
portala di trotto . 
uesti numeri al lotto < 
ni son sognalo , . , 

parve esser chiamata.* 
izon, signore, 
eno per favore ì 

\hìo , sego irate . 
voce a quetio, 

\te. (a D. Fabio) 




Come potresti maf? 

Fed- Ho sentito una voce , che mi dicea dormendo . . . 
(a quello a cui si trova vicino, il quale gUfa cenno 
che taccia : egli si accheta , èva in un altro luogo) 

^ab. Finger le luci belle 

Come potresti mai ? 
Se delle chiare stelle 
Tu non adopri i rai • 

Fed, Ho cavato dal sogno un numero stupendo . ( a 

quello, a cui si trova vicino, Tulli gli /anno cenno 

di tacere) 
Fab, O se non togli al sole 

Parte del suo ^splendor . ( alzando la vóce 

con isdegno ) 
Cane. Bravo 9 evviva don Fabio. 
Fed, Ora, che ha terminato... 

( a quello , cui si trova vicino ) 
Cont. Mon ha fìuito ancora . ( al barone) 
Fed. Dirò quel, che ho sognato • 

(^come sopra) , 

Mi spiccio in due parole, (alla contessa) 

Chiamare io m' ho sentito.., 
Fab, Servo di lor signori . . . ( parte ) 
Fed, Padron mio riverito, (a D, Fabio) 

£ mi parea la voce ... 
Coiit, In verità » signore . . . 

Fed, D'una savia Sibilla... 

Coni, Sjeie il gran seccatore, (parte) 

Fed. Possibil» che non possa sentir quattro parole ? 

La contessa/ èbuonis!«iina, ma vuol quello che vuole. 

Dice a me seccatore ? credo , che non vi sia 

Seccatura più bella quaiuo la poesia . 

Tom. xml, i3 



Una savia Sibilla veduta ho compafìre . 

E parea che alla mora meco giocar volesse» 

Ora sette» ora cinque parea che ella dicesse. 

Sette, e cinque fan dodici, e il dodici giocai; 

Vi par, ch'io riudovini? (al cavaliere^ 
Ca^o Per nne non gioco mat. 

Sopra di tal materia non vi dirò opinione . 

(SoQ seccato abbastanza.) Con vostra permissione. 

( parte ) 
Fed. Ma che razza di gente ! e voi che cosa di te ? 

(a don Armidoro^ 
Arm, Dico che facilmente ... 
Fed, La mia ragion sentite» 

£ ver, che sette, e cinque può far cinquantasette. 

Può far settantacinque anteponendo it sette . 

E cinque volte sette fa trentacinque ancora . 

Ma il dodici mi piace , e il dodici vieii fuora . 

lo^ materia di cabala non cedo a chi si sia ; 

La cabala è un bel studio . Altro che poesia I 

Guardate , se può essere più chiara e più visibile. 

( iim fuori un foglio ) 
Arm. Vado , e ritorno subito . (E una cosa insoffribile.) 
Fcd, No, se veder volete la cabala di Pico , 

Eccola qui osservate . (tira fuori un libro ) 
Cap, Uu' altra volta amico . 

Fed. Ecco la gran figura • . . 
Cont, ( Signore perdonate, 

Tornerò a riverirvi.) (alla baronessa) 
Fed. Voglio che r impariate. 

Questa è la vera cabala . . . 
Cap, S\, la cabala è vern. 

Deggio partir per ora . Ci rivedrem stasera, (parte) 
Frd Voi capite le cabale ? ( alia baronessa ) 




Ted. Àscoltalemi dnnqae ... 

Bnr, Serva' sua riverente. 

Fed, Ma lasciatemi almeDO spiegar questa figura. 

Bar. Grazie » grazie ... 

F^d. Di che? 

Bar. Della sua seccata ra . 

(parle^ 
Fed. Pazzi, bestie, ignoranti. Tutti la notte e il dì 

Cercano la JPortuna e la fortuua è qui . 

È ver colla mia cabala, che vinto ancor non ho ; 

Ma a dispetto di tutti un dì guadagnerò . 



PIKE dell'atto secondo. 



ATTO TERZO 



SCENA PHIMA. 

La Contessa, e D. Fabio» 

Cont. vJerlameQte, doo Fabio» vi soo molto obbligata, 
£ mi hanno i versi vostri un pò mortificala . 
Iti me non si ritrovan s^ belle qualità; 
Opera è tutta qManta della vostra bontà. 
Serberò questa copia assai gelosamente , 
Parte oc farò solo ad uomini di mente, 
E quei , che delle Muse la cognÌ£Ìon non hanno , 
Quei , che ne sono indegni, mai più non li vedranno. 

Fab. Per dir il ver, signora, muover ni' intesi a sdegno. 
Ho tollerato il torto solo per vostro impegno. 
Ch' io legga a simil gente mai più non vi è pericolo . 
Non voglio dagli sciocchi esser posto in ridicolo . 

Cont. 11 baron Federico è un uom fatto cos\. 
Ma presto egli dovrebbe andarsene di qui. 

Fab. Del baron Federico non me nMmporta niente; 
Ma gii altri i versi miei sprezzarono egualmente. 
E assai mi meraviglio di voi, signora mia. 
Che i 8toH()i possiate soffrire in compagnia , 
Dovreste a parer mio formar conversazione 
Di gente che alle lettere mostrasse inclinazione. 
£ preferendo i dotti a quei di bell'aspetto. 
Vi acquistereste al mondo un singoiar concetto. 

Coni. Dite bene , don Fabio , io voglio in ogni forma 
Far degli amici miei io scarto , e la riforma : 
Qual credereste voi, ch'io licenziassi il primo? 



^ 



Coni Eppure il capitano ; per dir la verità , 

È quei che ha ^iù degli altri per rae della bontà. 

JF'ab. Della bontà per voi f affé siete ingannata . 
£ coavien dir che v'abbia la passione acciecata . 
Vi vuol tanto a conoscere, eh* è un spirito volante. 
Che a tutte a prima vista suol far lo spasimante ? 
Non vedeste voi stessa, che alla romana appresso 
Languiva, spasimava, uscia fuor di se stesso? 

Coni. Davver? 

/^«aA. Non lo vedeste? 

Coni. Servirla io lo pregai . 

fab. Servila? sospirare, tremare, io l'osservai. 
Tutti se ne ridevano, e ciò, ve lo prolesto , 
A voi da ognun si reputa un torto manifesto . 

Cont, (Ah! lo sdegno pur troppo mi sprona, e mi sollecita.) 
{ da se) 

JFab. (Spero, che abbia a giovarmi quest' invenzion poetica.} 
{da se ) 

C ont. (Si pensi alla vendetta.) Don Fabio, a un vostro pari 
A un uom del vostro merito, è ben eh' io mi dichiari . 
Ebbi piacer, noi niego , d'aver in casa mia 
Di gente d'ogni genere graziosa compagnia ^ 
Fissando nella mente di far finezze a tutti 
Solo per consegaire dell* amicizia i frutti. 
Ma sia comun destino , o mia special sventura ^ 
Ciascun l'arbitrio mio di soggiogar procura. 
£ fra gli adoratori, per dir la verità , 
Ho anch'io segretamente la mia parzialità. 
Il capitan Gismondo credeasi il preferito , 
Ma tollerar non posso quell' animo sì ardito . 
Ed ei , che se ne avvide , mostra per altri affetto , 
Credendo in guisa tale di fare a me un dispetto. 
Ma il capitan s' inganua : è il suo pensar da stolto: 



non curo il paszarello, sprezso i deliri suoi) 
Ah 8^ , tutto il mio caore i* ho consacrato a voi . 
Fab, Oavver f 

Coni. Non so mentire; quel che vi dico, è vero. 

Fab. DehI lasciate , contessa, ch'io parlivi sincero. 
Bramo la grazia vostra quanto bramar si può , 
Ma creder quel che dite , per or sospenderò . 
Permettete che prima , cara contessa mia , 
Faccia del vostro cuore un pò di anatomia . 
Voi per quello che dite, aveste compiacenza 
Trattar diversi amici con piena indifferenza ; 
Ma per quanto vogliate mostrarvi universale , 
Dite, che un più deli* altro nel vostro cuor prevalcé 
Sento con mia fortuna , eh* io sono il prediletto , 
Ma me lo dite in tempo ; che mi può dar sospetto. 
Se è ver, che voi abbiate per me cotanta stima, 
Perchè non mi svelaste l'inclinazione prima? 
Ora col capitano siete sdegnata un poco , 
E non vorrei servire per comodino al giuoco • 
^e voi dite davvero , so quel che mi conviene » 
i slessa esaminate , pensateci un pò bene . 
mai di scherzare aveste il bel desio , 
vete dell' estro , ma son poeta anch' io. ( s' in* 
e parie ) 

SGENA IL 

^a Contessa sola. 

noeta sagace illuminato, 
lore davver mi ha penetrato. 
Qore, mi stimola lo sdegno , 
se prenderò un impegno ; 



Vedrà fio dove arrivo quando sdegnarmi io soglie 
Vuol fare alerai le grazie per vendicarsi un poco 
Troverò io la strada di terminare il giuoco . 
E terminarlo io voglio con mia riputazione. 
Senza die se ne vada la mia conversazione . 
Pria che la baronessa sì arrenda all'uomo scalrre 
Voglio far, se riesce, che accendasi d'un altro. 
^ 11 cavaliere ascanio parmi sarebbe al caso» 
. Chi sa non mi riesca f^r eh' ei sia persuaso ? 
Or or, secondo il solito, da me dovria tornare; 
Se non verrà si presto , lo manderò a chiamare . 
So beo io le madiera, che ho da tener in questo 
Mi voglio vendicare , lo dico , e lo protesto . 
L'una, e l'altra passione suol appagarmi il cuor 
O vanità trionfi, o che trionfi amore. 

SCENA ni. 

Z>. Abmìdobo , e detta» 

Arm. l^ccomi qui , signora . . . 

Coni, A tempo capitate ; 

11 cavaliere Ascanio a ritrovarmi andate . 

Arm. Ma respirar lasciatemi, lasciatemi sedere. 
Uu* ora ho camminato cercando il perrucchiere 5 
L' ho ritrovato alfine , meco è veuuto insieme . 

Cor/. Io voglio il cavaliere , e subito mi preme . 

Arm. Ma non avete alcuno , che vada a rintracciarle 

Cent, Non ho altri per ora , andate a ritrovarlo . 
Via, vi fate pregare? siete un gran bell'amico ! 
Voi non valete, un diavolo, l'ho detto , e lo ridice 
Che serve che venghiate a far lo spasimato. 
Se alle distinzioni vi dimostrate inarato? 



Non serve tutto il gioruo , che vengano a seccarmi. 
Ann, Via, non andate in collera » ad ubbidirvi andrò. 
ConL Se voi sarete buono , so io quel che furò . 
Arm* l^cr compassione almeno datemi una manina . 
Coni, Eccola qui, tenete. {$U da la mano sostenuta) 
Arni. Addio la mia regina . (le bacia 

la mano con rispóllo , e paHe ) 

SCENA IV. 
La CovTEssj, polla Bakosessà. 

Còni, V^uasi mi fa da ridere, povero disgraziato • 

È un uomo di buon cuore , ma è proprio sfortunato. 

Qualche volta vorrei trattarlo con dolcezza . 

Ma non so di buon animo usargli una finezza . 

Pure non voglio perderlo, penbè, per dir il vero . 

Fra quanti che mi trattano , è forse il più sincero. 
Bar, Posso venir , conlessa ? 
Coni, Anzi mi fate onore • 

( Vo' principiare adesso a maneggiar quel core.) 
Bar. Quanto mi è dispiaciuto sentir, che il padre mìo 

Non si acchetava mai , era arrabbiata anch' io . 

E voi siete piii in collera? 
Cont. No no , tutto è passato: 

H capitan , signora , con voi non è restato ? 
B<ir. Anzi è partito subito. Ma un dubbio ora mi viene. 

Non so s'egli mi burli, o pur mi voglia bfene . 
Coni, No baronessa mia, non gli badate un zero. 

Di lui non si ritrova un uom più menzognero, 

Per il ben che vi voglio, dico la verità. 

Se \cl gli baderete , colui vi burlerii . * 
Bar on povera fanciulla! 4)erchè vuol ingannaraii ? 




Cont. E ver, che il capicaao ride alle spalle altrui. 
Ma però tatti gU uomioi non sono come lai . 
Anzi un certo segreto avrei da confidarvi . . . 
Ma dietmi voi prima, volete maritarvi? 

Mar, Certo pel matrimonio «arei forse inclinata , 
Ma temo , poverina, di rimaner burlata. 

Clone. Ditemi, baronessa, vedeste poco fa 
Quel cavalier gentile, composto in serità? 

Bar, Lo vidi. 

Cont. Che vi pare» è un cavalier garbato? 

Bar. Io non saprei, conlessa, molto non vi ho badato. 

Cont. Poco voi gli badaste per via del capitano, 
li cavalier Ascanio è un giovin mantovano. 
Di nobili natali , savio, onesto, prudente , 
Che ha per voi della stima, che vi ama estremamente. 
Quando è da voi partito, venuto è a ritrovarmi , 
E tutto il di lui cuore voluto a confidarmi . 
Dissemi, contessina, sono d' amore acceso , ^ 
La baronessa amabile adorator mi ha reso. 
Gli occhi vivaci e teneri , il labbro suo ridente , 
Quel favellar gentile , quel suo mirar languente ,~^ 
Quella vezzosa faccia , e cento cose e cento , 
Vedute in un istante , pensate in un momento , 
M'ban di lei reso amante , e in avvenir non so. 
Quel che accader mi puote , se ancor la mirerò . 
\ la baronessa si va contorcendo a questo discorso, 
mostrando di averne rossore ) 
Lo dissi al cavaliere , voi sospirate invano , 
Par, che la baronessa inclini al capitano. 
A lasciar la speranza quasi lo consigliai , 
Ma qhe voi Io perdeste , mi spiacerebbe assai . 
Quanto quell' altro è finto, tarilo quest' altro è onesto; 
Pare eh' egli sia fatto per voi, ve lo protesto . 



Bramo sol di sentire il vostro senlìmeiito . 
Bar. Tante cose mi dite . . . Contessa, io non saprei... 
Coni, Volete , eh' k) gli parli ì 
Bar, Vorrei, e non vorrei. 

Coni, L'ho mandato a chiamare, poco tardar potrà. 
Bar, U ha saputo mio padre t 
Cont, Non ancor, ma il saprà. 

Prima il vostro pensiero piacquemi rilevare . 
Dunque co^a mi dite ? 
Bar, Io ci vorrei pensare . 

Coni, Se viene il cavaliere , dioogli le parole ì 

Che speri , o che disperi f 
Bar, Eh, faccia quel che vuole . 

Coni, Eccolo per V appunto . 
Bar. Vi riverisco , e parto . 

( inchinandosi , in atto d i partire ) 
Cont, Aspettar non volete ? 
Bar. Vi aspetto nel mio quarto . 

( co;7ie sopra ) 
Cont, Amica mia credetemi , vi servirò di cuore. 
Bar, Resterei volentieri , ma ho un tantin di rossore. 
{come sopra , e parie) 

SCENA V. 

CÓVTSSSÀ , Z>. AUMIDOM , e il CéFJUEBE. 

Cont, \J è se m pi ice, o lo fìnge, non la capisco un zero 
Di ridurla per altro al mìo volere io spero. 
Fin che in un altroamorenon giungo ad ^npegnarla, 
L'*arle dei capitano sperar può d' obbligarla . 
Ed io per avvilirlo in mente mi ho fissato 
Di voler quel superbo deriso , e disprezzato , 
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Credea d* altro parlare. Sono 'ingannato affé. 

Mi pareva impossibile... Basta vi vuol pazienza. 

Pretendere non posso da voi la preferenza . 

Soffrirò volentieri senza speranza il foco; 

Ma di me non vorrei, che vi prendeste gioco. 

Coni . Vi dirò, cavaliere, sia detto infra di noi', 
La mia scelta pendeva tra il capitano, e voi . 
Prima di dichiararmi , p«*r consigliar me stessa 
Volli per amicizia sentir la baronessa. 
Mentre di voi le parlo impallidir la miro, 
Sentole uscir dal labbro un languido sospiro . 
Ila cagion le domando del suo novel tormento. 
Risponder non ardisce, e singhiozzarla sento. 
Ma poi tanto la prego col mio parlare umano» 
Che la riduco alfine ad isvelar V arcano . 
Alle corte con mela gioviti si è spiegata. 
Che appena vi ha veduto , di voi si è innamorata; 
£ IMia detto di cuore, non gih per bizzarria. 
Convien dir, che sia questa virtù di simpatia. 
Convien dir, che il destino T abbia condotta qui: 
Donna non ho veduto a sospirar cos) , 
K tanta compassione mi fé* la baronessa. 
Che a voi preso ho V impegno di favellar io stessa. 
Sacrifico all'amica un cuor, eh* io stimo ed amo, 
La pace sua desidero , la pce vostra io bramo . 
Questi son quegli amori, che durano in eterno, 
Nati senz' avvedersene- da un movimento interno. 
Perdere il vostro cuore assai mi spivicerà. 
Ma impedire non voglio la sua felicità. 
Conoscete da questo s'io son fedele amica; 
La baronessa amate , il ciel vi benedica . 

Cai^, Voi mi avete stordito, signora, in guisa tale, 
Che non ho uiai provato un stordimento eguale. 
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Ma io per quella giovane non senloioi inclinato. 
Se il simpatico genio desta le brame sae. 
La simpatia dovrebbe oprare in tutti e due . 

Cont. Non vi par cW ella sia degni del vostro amore? 

Cav. Sar2i; ma un altro affetto mi ha prevenuto il cuore* 

Cont. Per chi ? 

Cai^* Per Voi , signora . 

Cànt. Guardate il folle inganno • 

Scernere il proprio bene i nostri cuor non sanno . 
Per voi , non so negarlo , ho dell' amore anch' io | 
Ma non vi è paragone fra il di lei foco, e il mio. 
Io sono ancora incerta fra il capitano, voi. 
Ella a voi sol consacra tutti gli affetti suoi . 
Io mi diverto alfine or con quello , or con questo^ 
Ella non voi trattare nessun , ve lo protesto , 
Parlo contro me stessa . Ma confessar si de' » 
Che fareste un sproposito a barattar con me . 

Ca*^' Lasciate, ch'io lo faccia, se poi m'ingannerò, 
E se sarò pentito , pazienza . 

Coni. Oh ! questo no . 

Avrei doppio rimorso d'aver l'amica oppressa i 
E d'aver cimentalo la pace di me stes^^a . 
Lo sapete , signore , s' io son superba alquanto , 
Se tener vincolati gli amigt miei mi vanto: 
Se quando ho una rivale soglio mostrarmi irata.. 
Ma son nel vostro caso a cedere forzata ; 
Proprio la baronessa mi mosse a compassione. 
Ah , se voi la sentiste , dareste a me ragione! 
Povera giovanetta , non so come abbia latto 
Tutti i meriti vostri conoscere ad un tratto . 
Ha saputo descrivermi si bene il vostro viso. 
Che vedesi , che amore 1' ha nel suo petto inciso : 
Egli ha un occhio mi disse, che quando mira, impia ga, 



Le guancie ha porporine ; ma la di lai beltà 

Mista è d'una soave gentil virilità. 

Che brio ! che portamoulo ! che nobile figura ! 

Farmi che dir si possa miracol di natura; 

È h maniere n\xe son docili , amorose . 

Poteva dir di più ? 
di'. Di me s\ belle cose f 

Coni, Di voi, che ve ne pare ? 
Cav» Certo ha una gran bontki 

Sembro a voi si gentile T 
Coni, Ne meo per la metà. 

Cav, Convien dir che nu altr'occhio in lei dunque vi sia. 
Coni Convien dir , che non opera in me la simpatia . 
Ca^' Non so che dir, contessa, se nel suo cuor si aduna 

Per me cotanta stima , sarà per mia fortuna . 

Ingrato esser non sògh'o ai doni della sorte. 
Coni. Di lei siete disposto a divenir consorte f 
Ca9, Troppo presto , signora . 
Coni. È ver , ma diamo il casO| 

Che T àffbr si trattasse , sareste persuaso ì 
Casf, Con vói non vi è speranza f 
Coni. No, per me più non siete. 

Volete ch'io le parli f 
Cav, Fate quel che volete. 

Coni, Ditemi, cavaliere, avete mai trovata 

Un'altra come me, per l'altrui ben portata f 

Poche son quelle donne , che facciano cosV . 

Armidoro . ( chiama) 



) 



ATTO TERZO. ^•j 

SCENA VU. 
D. AnmiDono , e detti. 

Amu iJigDora . {^di dentro ) 

Coni. Venite . 

Arm. Eccomi qui . 

Con voi mezz' ora almeno posso , signora mia . ♦ . 
Coni, No no ; col cavaliere restate in compagnia . 

Ritornerò fra poco. (Vo* terminar l'impegno; 

Tutto si rende facile a un femminile ingegno.^ 

iparie^ 

SCENA vra. 

D. Armjdobo , ed H Cavaliere. 

Arni, 17 er verità son stanco di sofferir tal scena; 

Deggio servirla, e poi posso parlare appena. 
Casf, Non vi lagnate, amico , bisogna non ci sia 

Fra voi e la contessa l' amor di simpatia . 
Arm. Ma fra tanti rivali*, da cai vien corteggiata» 

Pòssibil che nessuno nonf V abbia innamorata ì 
Cav, Nessuno . A parer mio credo che la contessa 

Sia stata , e si mantenga amante di se stessa . 

La vanità la sprona a coltivar più d' uno ; 

Fa delle grazie a tutti , ma non distingue alcuno • 
Ann, Eppure io non la credo senza passione in petto^ 

Per dir la verità, so io quel che m' ha detto . 

All'amor mio piegata spero vederla un giorno» 

E bo ragion di sperarlo . 
Cav. Eccola di ritorno. 

Arm, Fatemi la finezza, lasciatemi con lei. 



Andate» e poi toraate. 
Arm. No, nou vi cedo il loco* 

Ca^^ Che si, cbe ve ne audate! 
Arm* Ipf lo vedremo uà poco 

SCENA IX. 

La CoNTESSJj e. dalli. 

CorU, Hilii , 9ealite . ( al cas^aliere ) 

Cav» Signora . ( accotiandosi a lei ) 

Coni, La l>aronessa or viene. 

(^ piano al cavaliere) 
Cav. Dee restare Armidoro? (piano alla conlessa)^ 
Coni, Cibò, ciò nou conviene. 

(^piano al cavaliere ) 

Amico, (a don Artnidofo 
Arm, Vuol eh' io parta ? non crederei tal cosa . 
Coni. Il mio caro Armidoro, è ver , son fastidiosa, 

Sempre di voi mi dolgo, sempre vi mando intorno: 

Mai non si resta insieme, ma bada venir quel giorno. 

Una le pa^a tutte , dice il «proverbio . lo so 

Quel cbe bolle rpia dentro , e un d\ ve lo dirò • 

Fate il piacere intanto d' andar . . . 
Arm, Già lo sapea . 

Che mi avreste mandalo il cuor mi predicea . 

Andera via per sempre . 
Coni, Ma no; venite qui. 

Cav. (£b lasciate ch*ei vada.) (/li'ano alia coalessa) 
Coni, A me dite cos'i f 

( « don Armidoro) 

^^ lial £;prrisporidete al ban cbe vi ho mostrato f 

^^^^ '^i^ cli»tinaioni siete cotanto ingrato ? 



ì 



£ da me il più distinto , che nou farei per esso f 

Ah! delia mia sfortuna 1* esempio in lui vedete. 
jirm» Son qui , contessa mia » andrò dove volete * 
Cont. Bisogno ho di un notare , andatelo a cercare . 

(^ad termidoro) 
Arm, Vado per ubbidirvi . ( Mi coaviea sopportare ) ' 

(, parte) 

SCENA X. 
£a CasTEssA, il CjrjLiEBE, poi la BjBonsssj . 

Cav. JL^ite la verità , contessa mia garbata , 
Siete per Armidpro veramente impegnata.? 

Cont. Oibò. 

Cav, Perchè tenerlo dunque in tale speranza? 

Cont. Ecco la baronessa, che viene in questa stanta. 
Quando di voi le ho detto quel eh' è fra noi passato» 
Mi ha abbracciata sì stretta , che quasi mi ha stroppiato 

Cav, (Ora ve^rò s'è vero questo amor stravagante ). 

Cont. Periglioso è l' incontro/ma l'ho previsto innante. 
{pct{ rivolta alla baronessa) 
Venite baronessa; venite pur, bisogna 
In simili occasioni superar la vergogna . 

Bar. S,erva sua. (s' inchina mostrando un poco di rossore) 

Cav. Riverente, (/a saluta con f/ualche con^ 

fusione ) 

Cont, Cbi mai l'avrebbe detto. 

Che nascere dovesse quest' improvviso affetto ? 
Eppure ella è così ; eppur sono frequenti 
Nel regno di Cupido consimili portenti . 
Trovasi in tutti i corpi magnetica virtù. 
Che attrae violentemente or meno, ed ora più é 
Tom. XFIIL i4 



molto più VI saranno doggecte le animali. 
E io chi della ragione go<le il supremo dono , 
GÌ' impulsi» e le attrazioni difficili non soiio . 
Ma la ragion per altro nell'alme delicate. 
Fa , che le inclinazioni tal or sian contrastata 
E veggone l'effetto in voi presentemente. 
Che ancora non ardite spiegarvi apertamente • 
Io son depositaria però de' vostri arcani , 
Gl'impulsi di natura in voi non saran vani. 
Di simile avventura, ve lo protesto, io godo, 
E ritrovar m' impegna di consolarvi il modo . 

Ca\^, Signora , io non lo merto . . . ( verso la baronessa) 

Coni, Voi meritate assai. 

L'amica i persuasa di quel ch'io l'io l'informai . 
Non è vero? (alla baronessa) 

Bar, Signore ... Ha detto la contessa , 

Che un incognito amore » • . ( modestamente ) 

Cónt, Ecco , il dice ella stess a. 

(piano al cavaliere) 

Cav, S'ella è cos\ , signora , dirò con mio contento, 
Che amor negli occhi vostri . . . 

ConU Certo , ha fatto un portento. 

Bar. Tanta bontk , signore ... Io non mi so spiegare. 

Coni, Ho inteso quanto basta,, ve ne potete andare. 
Parlerò a vostro padre . Ch' egli lo sappia è giusto; 
D' un simile accidente ei non avrà disgusto . 
So , che desia vedervi con piacer collocata , 
Vedrà che questa cosa dal cielo è destinata . 
E quel destin, che il cuore accese in un momento 
Farà, eh' ei non ritardi il suo consentimento. 

Bar. Riverisco . ( inchinandosi , in atto di partire) 

Cont, Signora , ditegli qualche cosa • 

B(ir, Iq >,p saprei che dire . 
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€k)nt, (E UQ pochiu vergognosa. 

Le si vede negli occhi TamoP', la vera stima. 

Ma ha del rossor pensando d* esser stata la prima. ) 

(^ piano al cavaliere:) 
Cav, ( Fatele voi coraggio . ) ( alla contessa,') 
Coni, (Fidatevi di me.) (al ca* 

valiere, ) 

(Un nom simile a lai, cRdelemir non c'è. (alla 

baronessa . ) 

Seodo egli stato il pritno a palesar l' affetto » 

Dubita, ch'egaal fiamma ùon vi riscaldi il petto. 

Bitegli chiaro, e schii&tio che il vòstro cuor gradi 
^ QueU^ amo# che vi porta . Siete contenta ì ) 
Sar. Sì. 

(forte, che U eas^aliere senta, e parte mostrando 

di arrossire . ) 
Cont, Lo sentiste qae! s\? quel si vuol dire assai. 
Cav, Voi per grazia del cielo non lo diceste mai. 
Cont. Oh ! è difficile molta strapparmelo dì bocca . 

Un dt potrebbe darsi , ma per or non sòn sciocca • 
Cav" Se da Toi qaesto s^ sperare non poss'io. 

Dunque la baronnessa può sperar V atnor mio . 

Resta, che viÀ compite T affare' incominciato f 

Della vostra attenzione io vi sarò obbligalo. 

Se voi di no mi. dite, sarò contento un d'i 

Di aver per voi trovalo chi seppe dinni un si! (par^é) 
Cont. S\ , la cosa va bene, se il capitan verrà , 

Or colia baronesca le grazie non fark , 

E se da lei sprezzato , a ritentar mi viene. 

Deridere lo voglio , e strapazzar ben bene . 

Voglio; che se ne penta quel cor, che mi scherni. 

Voglio questi superbi mortificar cosi. 

FINE dell'atto terzo* 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

La CoNTBSsj sedendo al tavolino. 

je la nostra non falla, passata è.ventun'ora » 
E il capitan GIsmondo non si è veduto ancora* 
Egli è solito pure venirsene ogni d'i : 
Quando ditegli ha pranzato subitamente è qui. 
Che vuol dir , che non viene ? So io quel che sarà, 
Forse de' miei rimproveri quajche timore avrà , 
E all' ora egli verrà della conversasione , 
Per trattar la romana con minor soggezione . 
Ma venga pur^ parlato ho al di lei genitore. 
Egli acconsente, ed essa sentir principia amore. 
Parlerem fra di noi di queste nozze, e intanto 
11 capitan da tutti si lascerà in un canto • 

SCENA IL 



Oifl 



Martobìjso, e detti. 



Mar. i3ignpra , questa lettera a lei viene diretta» 
E il signor Àrmidoro per riverirla aspetta . 

Cont. Che vuol dir Martorino, che il capitan fin ora 
Da me non si è veduto 7 

Mar. Non lo saprei, signora. 

Gfnt, Manda un poco a vedere , s' egli fosse al caffè; 
^' cfa| ci ▼* non mostri» che ciò venga da me. 



> 



««uro. V *«"*« f« 

Che sì, che questa volta amor l' ha scorbellat 
SCENA ffl. 
La Contessa, poi D, ÀnmiJP 

Coni. XJ onde vien questa lettera? mi r 

il* apre) 

Ah 1 il capitan mi scrive . (con a 
Arm. ( taira , e la riverisce senza 
Coni. (Or mi v' 

se, accennando Armidoro, ) 
Arm» Permette, mia sigaara?(' 
Coni. S 

(gli dà la mano sprezzante' 

Leggo una certa lettera; con 
Arm, 
Coni, Contessina adorabile. ^ 

gè, e parla da se in d 

(Armiduro mi osserva; 

Da voi pia non ardi: 

Che abbiate stabilito 

(Io tormentar lo vo 

Ah ! sfogarmi non 

Signor, non state 

Prendete questo ^ 
Arm, Non imporr 
Cont. 

Arm. Farò per v 
C&nt, 

Se per la l 

Giuravi , € 

Che hof 




Eh briccoul non ti credo, lo so che vuoi fidarmi, 
Vieni vieni , e vedrai , se anch' io so vendicarmi . ) 
So che con voi , conie$sa , fui tfuesia mane ardito, 
Prova i rimorsi U cuore , ion dell' error pentito . 
($i va confondendo) / 

E se voi m* accordate la vostra grazia in dono , 
Jn pubblico son pronto a chiedervi perdon o . 
In pubblico esibisce darmi soddisfazione f ) 

jirm. Signora . ( alzandosi . ) 

Cont. Che volete? 

^f*fn. Con vostra permissione . 

Mi parete agitata . (accostandosi a lei, } 

Coni. A leggere badate . (con imperio,) 

Arm, Questo libro mi annoja . 

Cont, Eccone un altro, andate. 

(gli getta in terra un altro libro, ) 

Arm, ( Pagherei dieci scudi saper cos' è quel foglio . ) 
(va a sedere dove era prima .) 

Cont, (Tanti doltoramenti in casa mia non voglio.) 
yoi siete quella sola , eh' io veramente adoro • 
Viver con voi desidero } sé mi lasciate , io moro, 
( si va intenerendo , ) 
T\ttto farò per voi , amabile contessa , 
Fuor che per vostro cenno servir la baronessa. 
So quel che mi ha costato il fingere finora, 
Credete a un cuor sincero , credete a chi vi adora. 
Pende da voi mia morte , pende da voi mia vita, 
A un misero, che langue , deh non negate aita. 
Fatelo , s' h noi merto , fatelo per virtis . 
Pietà , pietà , mia cara , . . Ohimè , non posso più. 

Arm, Ma vi veggo agitata , e di saper io bramo 
La cagioQ che vi turba . • . 

Cont, Signore, io non vi chiamo: 



\ 



Cbitr. 

Arni, Ma io voglio saperlo. 
Coni, Ma i 

Arm. Partirò, se vi aggrada. 
ConU f 

. Arm. Non ho caor di partire. 
Coni. Al 

Arm. (E uà po' lunga» per dirla 

Coni. 

Finora internamente mi son Iìe 
È ver 9 che ingelosirmi si era 
Ma io per dire il vero l' ecciti 
Ah I dovea prevedere senza se 
Che una dolce parola sciolto 
Perchè strugger la mente in i 
Se vincer lo poteva un sol d<! 
S^io volea vendicarmi, basta'' 
ChMo languir lo facessi» e di 
Questa viltSi di spirito oltragjj 
Ecco per un capriccio perdut : 
\^ Ma sono a tempo ancora ; si 
Vq' rispondere intanto del ca[ 
Non voglio addirittura conce( 
Sappia • che me ne offesi , e : 
Ma un. raggio di speranza in 
S* egli superbo è in questo , i 
{si pone a scrivere) 

Arm, (Sono un poco annojato.^ 
(s* alza^ 

Cont, Ho da scriver, signore; 1: 
{preparando la carta ) 

Arm. Questo libro mi sluclca. 




(^gU getta, un libro in terra ) 
j4rm. È una bella finezza, (torrka a sedere, senza prert" 

dere il libro gettato.) 
Cont. (Mi secca tutto il d^)(pr/n- 

eipiando a scrivere,') 
Arm. ( Vo' lasciar che finiica , e poi in' intenderà . ) 
Cont. Signor mio riverito, (scrivendo.) (Voglio usar gravici) 

Sento dal vostro foglio , che del commesso errore... 

{scrivendo .) 

SCENA IV. 
//. B. Federigo, e detti, 

Fed, (3ervo , contessa mia . 

Cont. (Ecco qui il seccatore.) 

Fed, Son venuto per dirvi ... 

Cont. • Fate conversazione 

Con Àrraidoro intanto, (scrivendo) 
Fed. Che fate in quel cantone? 

( ad Armidoro ) 
Ann, Sto qui per ubbire alla padrona mia. 
Fed, Lo lasciate in un canto ? ( alla contessa . ) 
Cont. Fategli compagnia, (fd 

barone ) 
Fed, Di una cosa » signora , convien che vi avvertisca» 

Rapporto al cavaliere . 
Cont, Lasciate, ch'io finisca, (seri* 

vendo . ) 
Fed, S'u terminate pure, (alla contessa) Àmico^ state benef 

(accostandosi ad Armidoro. 
Arm, Bene per ubbidirvi. 



accosta alla contessa ) 

Se si fan queste cozze , deggio ai pareati miei 

Dasne prima raggaaglio . ( alla contessa ) 
Cont. Ma scrìvere io vorrei, (seri" 

'Bendò con un poca A' impazienza') 
Ped. Comodatevi pure, (ma per tal dilazione 

Non vorrei si perdesse quest'ottima occasione. 

È un impiccio insoffribile per me questa figliuola.) 

(da se) ' 

Conlessa ... 
Cont. Ma signore ... • 

Fed. Una sola parola . 

Coni, Lasciatemi finire. 

ped. Un cenno, e vado via. 

Coni. Cosa vorreste dirmi ? (Che pazienza è la mia !) 
Fed, Una sola parola» e poi vi lascio affatto. 

Penso che si potrebbe concludere il contratto. 

Anzi perchè non siavi dopo qualche disputa^ 

Stenderò , se vi piace , un poco di minuta . 
Con, Ha finito ? 
fed. Ho finito. 

Coni. Ben , beo , si parlerà, (si pò» 

ne a scrìvere) 
Fed, (Di già che abbiamo il comodo, posso stenderla qua) 

(prende una sedia, e si accosta al tavolino) 
Còni. (Questa è un'impertinenza.) 
Fed, Datemi un po' di foglio. 

Cànt. Cosa vorreste faref 

Fed, Far la minuta io voglio . 

Cont Non avete altro loco?, 
Fed, Che fastidio vi do? 

Cont. (Non posso piii.) Tenete, (g/i da della carta, e 

scrive) 



Quanti ne abbiamo? (alla contessa) 
ConL Noi so. {arrabbiata scrivendo) 

Fed. Quanti pe abbiamo f 

Armidoro , del mese ? 
Ann. G>sa so io • ( arrabbiato ) 

Fed. Vediamo, {tira Jm- 

ri di tasca un lunario ) 

Osservate , contessa » un taccuin francese • 
Coiti. Oh 9 mi avete seccato 1 
Ftd, Ne abbiam dieci del mese . 

(osservando il lunario) 

A di dieci d^ Aprile ... Oh che penna cattiva ! 

J)atemi un' altra penna • ( alla contessa ) 
Cont, Ma lasciate che io scriva. 

( sdegnata ) 
Arm. (Per dir la>eritk, sdegno mi vien per lei. 

Con tiilta la mia flemma io non lo soffrirei.) 
Fed, Promette dar in sposa la baronessa figlia . . . 

( scrivendo . ) 
Coni, Dite piano, (al barone con impazienza.) 
Fed. Del sposo ditemi la famigh'a . {alla con* 

tessa ) 
Cont. Eh cospetto di bacco I quest' è un'impertinenza. 

Vi ho sofferto anche troppo, perduta ho la paaienza. 

Siete, signor barone » siete insolente un poco ; 

A terminar la lettera andrò in un altro loco, (prende 

la sua' lettera f e parte) 
Fed, ( In tal guisa si scalda? perchè? che cosa è stato?) 

Dite, del cavaliere lo sapete il casato? (ad Armidoro) 
Arm, Non so niente . ( s' alza ) 
Fed. Possibilel viene in conversasione; 

Lo dovresi^ sapere . 
^^'"' Schiavo > signor barone, (parte ) 



Mr%n*» ty^uiaYv , pauroiie iiuo* kaìtì lor me ne consolo* 
Che bella iaciviltà I mi fasciano qui solo ? 
A dirmi il sao casato tanta diffieohà ì 
Andrò tanto cercandolo , che alcun me lo dirà • 
Gran sfortuna è la mia 1 per tntto dove io vo 
Par , che tutti mi sfuggano , ed il perchè noi so . 
E non si può già dire » che nn ignorante io sia , 
Basta che apra la bocca tutti se ne van via. 
Maledetto destino I fino la servitii 
£ solita piantarmi dopo tre giorni al più. 
Diconmi seccatore; dìcon ch'io parlo assai . 
Come lo posson dire, se io non parlo mai? (parte} 

SCENA V. 

La Contessa, poi Maktob ivo. 

Coni* U n secca tor compagno non ho mai più sentito. 

Basta, quando il ciel volle , la lettera ho finito^ 

Martorino, (c^toina ) * 
Mari. Comandi . 

Cotìt, Cerca del capitano . 

P»ucura questa lettera di dargli in propria mano. 
Man, Dove poss' io trovarlo ? 
Coni. Al solito caffè. 

Dove suol trattenersi 9 quando non vien da me. (a 

Martorino'^ 

SCENA VI. 

La CoNTESSJ, poi Mjbtorino che torna. 

Coni, jLj^ lettera, che ho scritta, mista è di dolce, e amaro. 
Comunque egli la prenda, vi ho sempre il mio riparo. 



Se il rimprovero il punge, lo medica dolcezza, 

Se il tenero l'affida , vi è poi dell'amarezza. 

Quando davtero ei dica, perderlo non vogl'io; 

Ma torni , o non ritorni , lo voglio a modo mio . 

Che voi dir f non aodastif (a Martorino che toma) 
Mari, Anzi ci sono andato. 

ConU E il capitan Gismondo? 
Mari. L'ho subito trovato. 

Cont. S\ presto? 
Mari. Co8\ presto. 

Cont. Tu me lo dici invano. 

Mart. Or ora Io vedrete col vostro foglio in mano. 
ConU Dove ? 
Mari. L'ho ritrovato vicino a questa porta; 

Legge la carta, e poi subito a voi si porta 5 

Gli ho da dir, che è padrone? 
Cont, Non so quel che abbia a dire. 

Non gli dir, ch'io lo chiami. Venga se vuol venire. 
Mari, Nou dubiti , signora , so quel che mi conviene. 
Cont. Chi è di là nella sala? 
Murt. E il capitan, che viene. 

(Già lo sapea che l'ordine noti averia aspettalo; 

Venir senza portiera il capitano è usato. 

E tutti per dir vero , tutti questi signori , 

In ciò poco disturbò recano ai servitori.) (^parte') 

SCENA VU. 



La CoNTEssj, poi il Capitano. 

Cont. Una grande premura mostra la sua ventita ; 

Ma perchè sia più docile , vo far la sostenuta • 

Cap. Posso venir ' 
Cont. Signore , lei sbaglia in verità : 



Cap* Se dalia baronessa una sol volta andai , 

Fa soi per vostro cenno, per mio piacer non mai. 

Cdht, Bastami aver scoperto il pensier vostro andace^ 
Veggo djU<[ual sistema è il vostro cuor capace. 
Voi siete stato il primo , che abbiami fatto uà torto; 
Né da voi» ne da altri T ingiurie io non sopporto. 
Colla romana il vostro sia amore o sia nu pretesto, 
L' infedehà condanno , e la finzion detesto • 
Questa risoluzione il mio. dover mi addita » 
L' amicizia fra noi dev' essere finita . 
Bastami • che dal cnore siate rimproverato » 
Ch'io non merito insulti, e cbe-vol -siete ingrato. 

Cap, Voi parlate, signora, con un soverchia orgogli 0. 
Tale non mi sembraste parlar in questo foglio; 
E se creduto avessi in voi tal sentimento. 
Non mi sarei esposto a un simile .cimento . 
Provar voi mi faces^te mille tormenti, e mille. 
Volgendo a quello, e. a questo le tenere pupille. 
Vidi schernirmi in faccia più d' un rivale audace » 
Fui dair amor forzai» a tollerarlo in pace . 
Ed una volta sola, che ho le vostre arti usate , 
Tanto furor vi accende f tanto rumor ne fatef 
.Quello che a voi dispiace, spiacque a me pur non poco, 
Anch'io sento neir alma della mia stima il foco. 
In faccia a tutto il mondo, agli occhi della gente 
S* io colpevole sono , voi non siete innocente. 
Pure dell' erroT mio vi ho chiesto umil perdono , 
Perchè donna voi siete, perchè un amante io sono; 
Ma se ad onta di questo voi m' insultate ancora , 
Una vilt!i non so6fro . Sì ha da morir , si mora . 
À costo della vita prevalga 1' onor mio ; 
Se voi siete una dama , son cavaliere anch' io . 

Coni, Eh signor capitano, un po' meu di baldanza ; 



Se per voi d' •micizia non avessi io l' impegno , 
Non mi vedrette in volto acaldarmi a questo segno. 
Se leggeste il mio foglio avreste in Itti conàpreso» 
Gb' io non merito certo , cbe mi parliate acì^so . 

Cfip. È ^ vero, il vostro foglio mi aveva speranVato 
Jh ritrovare in voi un animo placato. 
Ciiiara la bontà vostra mi parve a più d' oa segno; 
Vengo e insultar mi sento , ed a trattar con sdegno. 
Ma via, deli* ira vostra io sfogo io non condanno » 
Spero , che 'questo sia per me 1' ultimo affanno ; 
E cbe veggendo al fine» che a voi fei^eie io sono» 
A me del vostro caore voi mi farete un dono. 

Coni. Martorino. 

Mari. Signora. 

ConL Cerca don Araidoro • 

Digli dm da me venga . 

Cap, (Di rabbia io mi divoro.) 

Cont. E al cavaliere Ascanio , se non è ancor partito» 
Digli che si trattenga . 

Mari, Sarà il cenno ubbidito, (parie) 

Cap, Per carità , tìgnora » di coltivar lasciate . • . 

Cont. Cosa vorreste dire? Voi non mi comandate. 

Cap, E ver, non vi comando; in ciò ragione avete. 
Ma a questa Condizione servir non mi vedrete. 
Vi leverò l'incomodo, (in atto di parìlrer') 

Coni. Che cavalier sgarbato I 

Di che mai vi dolete f vi ho forse licenziato? 
Cosa sapete voi quei due die ho nominati. 
Da me con tal premura' perchè siao ricercati f 
Eh! Capitan cariisimo, o io non so spiegarmi, 
O voi fingiate il sordo solo per tormentarmi . 

Cap, Deh ! V ignoranza mia , signora , perdonale . 
Certo non vi capisco 6n che cosi pariate • 



€^p. Questo dabbio importuno troppo riesce amaro • 
Perchè della mìa stima il vostro cuor sia certo, 
Moti bastavi , contessa, quel* che ho fioor sofferto ì 
Io » che son per costume fervido intoileraiite , 
ì^o f non sarei tornato , se non vi fossi amante . 
Vi amo teneramente , quel che non ho pia detto ^ 
Vi dirò francamente» ardo per voi d'affetto; 
E tanto è quest'amore nel seno mio avanzato « 
Che il cuore intieramente ho a voi sacrtCcato. 

Coni, Dunque è mio il rostro cuoref parlate voi sincero? 

Cap. Si , questo cuore è vostro . 

Coni. Conoscerò se è vero « 

Cap. Fate di me ogni prova fino a volermi esangue» 
Vi offro r umil rispetto , vi offro la vita e il sangue* 
Tutto soffrir son pronto, fino gli sdegni e l'onte» 
Fuor che vedermi oppresso de' miei rivali a fronte. 

Coni. Chi è di la ? 

SCENA vm. 

AfjBTOBiNO , e detti. 

Mari. lYXia signora . 

ConU . Akun di questo tetto 

Vada a cercar don Fabio » dicagli» eh' io T aspetto. 

Cap* (Ah ! mi derìde » il veggo . ) 

Mari. Subito manderò . 

Cap. Io se di lui vi preme a ricercarlo andrò. 
Vi leverò in tal guisa il tedio ch'io vi reco» 
Non aon» signora mia» né stolido ne cieco. 
Se gioco vi prendete della mia sofferenza» 
Ve lo ridico in faccia » non soffro un' insolenza • 
(m atto di partire ) 



Cap, No , non pos«o star salda . 

Cont Va 'a prendere un ventaglio che il capitano ha caldo, 
(a /ìfa riorino ) 

Cap, Mi deridete ancora? 

Cont, Deridervi non deggio. 

Se senza alcun motivo imhestiaiirvi io veggio f 
Perchè odiate D. Fabio? Credete voi, ch'io sia 
Accesa a questo seguo del bel di .poesia t 
Povero capitano ! affé vi compatisco ; 
Questi vostri deliri gli approvo, e li gradisco. 
Se voi siete geloso, di me fìuo a tal segno , 
È certo, che l'amore vi provoca allo sdegno. 
Fate torto a voi stesso a bubitar così, 
E dei vostri trasporti, vi peoiirete un i\. 

Cap, Non so che dir, scasate l' intollerante orgoglio . 

Cont, Manda a cercar D. Fabio, che favellargli io voglio. 
{ a Martorino ) 

Cap, (£ vuol tutto a suo modo.) 

Mari. Subito, s\ signora. 

(Povero capitano; non la conosce \ ancora. ) (parte) 

SCÈNA IX. 

La Contessa, ed il CjrirAno. 

Cap, xyJLa giusto cieli possibile, che non possiate giorno 

Viver senza vedervi dieci serventi intorno l 
Cont, Caro il mio capitano , possibile che in petto. 

Sempre nutrir vogliate un simile sospetto? 

Se siete voi distinto , di che temer volete ? 
Cap, Ma sono io il distinto ? 
Cont. Ancor non lo credete ? 

^ ''^k C^te gettate! o miei pei^sieri vani ! 




Che vai ch'io mi lusinghi di pace e idi conforto ,' 
Se uo ingrato coi accusa , 9 mi condanna a torto ì 

Cap, S' io non divengo ' patto» credetelo è un prodigio; 
Della fé che vantate» non veggo alcun vestigio. 
Par che il facciate apposta. Por mi volete alialo 
Di chi più mi dispiace . Ab so«i pur sfortunato ! 

Coni, Voi la vostra fortuna non cooosceie ancora. 
(tenera } 

Gip. Bramerei di /vederla . 

Cont^ Sì la vedrete or ora. 

SCENA X. 
A Armipobo, € delti. 

F . 

Arm, J^ccomi qui» signora...., . {si ferma vedendo 

il capitmio ) 
(kmi. Che cosa e' è » mio ca^o? 

j4rm. Sentite una parola. (È venuto il notaro. ' 

L' ho' ritrovalo alfine» e V ho condotto qui. {planoy 
Coni. ( Bravo » venite meco . } (^, piano ad Armidoro) 
Cap. £ ha da soffrir cosi? 

Cont, Capitan compatite» ho nn affar che mi pr^me^ 

Quandd sarò spicciata» ragioneremo insieme. 
Cap^ Prenda, pure il suo comodo. 

Cont. Andiam, (ad Armldoro) 

Arm: Fo il dQ\ er i^io. 

Coni, Con licenza» signore, (s' inchina al capitano, 

e parte ^ 
Arm, La riverisco anch'io, (a/ 

capitano , e parie ) 

Tom. Xrjll. i5 



O Vj £« XI ÌE ^h.U 



Il CjptTJSo, poi MjaroBìtto. 

Cip. V ada la niensognera, vada quel cuor meodaoe: 
81 , conosco gì' insulti , oè sotf rirolli io pace . 
Di me , dell' amor nùq so che si prende gioco ; 
Ma chi sou io l' ingraU conoscerà tra poco . 

Mari. Signor, la oiia padrona a dire .a voi oii naanda. 
Che di qua non partite , lo vuole , e lo comanda . 
Dice , protesta , e giura » che vi rispetta , ed ama ; 
E creder ciò si deve ad on oneHa dama: 
Bawi sentito a fremere mentre partia di qui» 
£ vedervi non vuole .a delirar cosV. 
Che se di lei seguite a far questo strapazao» 
Siete ... ve r ho da àke f 

Cop. Che cosa sono? 

MaH. Un passo • 

(p«r/e) 

Cdp, Ah ! s\ pazzo sod lo nel sospirar, lo vedo. 
Dice, e giura che mi ama? lo efedo, o non lo credof 
Non so che dir, creduto le ho ceuto volte ancora, 
E mi deluse ingrata , e m' ingaon^i fin' ora*. 
L'ultima volta è questa , che di restar consento ^ 
Voglio pria di partire vederla aoéhe tio «HMiierito. 
O che mi dia le prove di amor sincero e schietto^ 
O le menzogne ingrate di vendicar prometto. 

FIItE dell'atto quieto. 



^ 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 

La Bjbovessj, U Cjrdtieas , « D, àhmidohò. 

Arm, iyi.i rallegro , signori « di quel ette ora mi diie; 

U cielo vi cooce<l<i felicità compite. 

Come mai è accaduta tal cosa iua^pet tata f > 

Quejta risolueìone da qual principio è nalaf 
Btkit. lo oou lo aapoei dire . 
Cav. È «tato uà caso tale. 

Di cui difficilmente succederà T eguale . 

So, ch'io son fortunato sposando una Ul dama. 
Bar, Umilissima serva, (inchinandosi) 
Arm. ' . Questo piacer si chiama, 

D' un reciproco amor bene maggior non stimo \ 

Ma di voi due chi è stato a innamorarsi il primo? 
CA'^f» Guardate, caro amico^ se fortunato io sono» 

;Se di quel cor gettile fu generoso il dono f . 

lo nemmeo ei pensarla j» per dir la verità» 

L'amarla avrei creduto luut Icnierità. . 

Ella., non so dir couie » Unto si «corse , e Unto , 

Che per me fa veduta a 4ÌtatiUaBsi tu pianto» 
Bar. Come J che c«sft; ^cUte ? io prima ? signor no: 

Primo fu il cavaliere , me 1* hajtnb detto , e il ao . 

lo non ho niai peusiito a amare in vita mia» 

Amor fino a quest'ora non so dir cosa sia. 
Ca^ì. Comel non foste voi, signora baronessa 

Che dirmi l'amor vostro pregato ha la contessa ì 
Ann, Non è ver » Ta conlessa disse che il vostro core» 



Io mi mostrai lontana da entrare in questi guai| 

Ma tanto mi ha pregato , che alfin mi contentai • 
Àrm, La cosa, mìei signori, per verità è curiosa • 

La contessa , il sapete , è donna capricciosa • 

Àvrè^ d'innamorarvi per questa via pensato. 
Ca\f* Vel protesto , signora , io son mortificato • 

Ho di voi quella stima , che meritate è vero y -. 

Ma il piacer eh' io sperava, per questa via nou spero. 

Se qual io vi credeva, accesa or nou Vi seoCo, 

Non vorrei, che e* avessimo a unir per complimenti . 
Bar. Se uou vi piace, addio, (con disprezzo) 
Cà9. ' Se voi non ci pensala. 

Dunque è sciolto V impegno. Vi riverisco . (in alio 

di partire } ' 

Bar, Andata. 

(come sopra) 

SCENA IL 

La Contessa, e detti, 

Cont J^ove andate, signore? (td cavaliere) 
Cav, DoV^ m| pare e piace. 

Cont. Signor, dove apprendeste a favellar si audace F 
Ca9, Perdonate, contessa, voi mi facestr an tratto, • 

Che non è da par vostre . 
Coni. Ebben cosa vi ho fatto? 

Cav, La baronessa il dica . 
Bar. Al certo in queste porte. 

Soffrir non mi aspeUava un tratto^ di tal sorte, (alia 

contessa ) 
Cant, Ridere voi mi fate. 



I 



{.alla €onte$$a) 
Cont, Davvero? esamioiainlo questo affar si serioso. 

La verità non celo. Fissai nel mio pensiero 

Di uoir codesta dama a un gentil cavaliere. 

So 9 che di collocarla il genitor sospira ; 

So , che la figlia anch' essa a maritarsi aspira . 
^ 11 cavaliere Ascaoio parvenu un baon marito » 

E stabilir mi piacque un simile partilo. 

Se per le strade solite T avessi, incamminato. 
Chi sa quando potevasi concludere il trattato I 
11 padre della giovane è un seccator, si sa» 
Vi avrebbe ritrovato ceinto difficoltà: 
. E poi di due consorti non è contento il cuore , 
Quando alle care nozze non li dispone amore . 
Quest'amor non poteva nascere come un lampo; 

10 gli ho aperta la strada, io gli ho spianato il campo. 
Cupido in varj modi suole introdursi in petto , 
Talor da inclinazione suol oascere l' affetto , 

La servitù talora obbliga il cuore amato. 

11 merito talora » talora un ciglio grato , 

Ma forse, più di tutto gì calcola , e si apprezza 

D' essere corrisposti da dolce jiicurezza . 

Il dir 9 so che la tale mi venera , e mi adora > 

E un immagine forte, che incanta ed innamora 

11 dir sicuramente , so che quel core è oiio , 

Suole di conseguirlo accendere il desio. 

Ed ecco i vaticini in lor verificati . 

Amare hàn principiato credendo essere amati . ( ae* 

cennando i due) 

S* iianno per mia cagione sentito intenerirsi , 

Avran di quest'amore motivo di pentirsi? 

Degna non è tal dama di un cavaliere gentile ? 

Avrà la barouessa uu tal consorte a vile ? 



Pare che Too per 1* altro iiaie nel moado nati» 

Meco non vi adirute, ma liateim obbligati. 

Di chi sia stalo il prìmo non cagliavi l' onore $ 

Dee la ragion piegarvi, dee trionfar l'amore . 

So» che il mio strattagemma fn irregolare e audace: 

Ma per mio meazo un giorno voi viverete in paté; 

E mi direte allora negli affetti amorosi : 

Benedetta contessa » per tua cagion siam sposi . 
Jnn, Se della sua condotta buona ragion ri rende. 

Signori , approBttarvene solo da voi dipende . 
Cav, Quando la baronessa non spretai l'amor mio, 

S' ella è di me contenta » sou di lei pago anch* io . 
Cont Cbe rispondete, amicai (alla barotieiia.) 
Bar. La prima io non son stata* 

( con qualche Jor%a ) 
Coau È ver , per questa parte la cosà è già svelata ; 

IVJa sia prima, o sia dopo, nel vostro aeno il fuco 

Nascer non vi senjiister 
Bar, Ah ! mi vergogno un poco. 

Coni, Fatele voi coraggio, (a/ cavaliere^) 
CVii^. Se gì' inuocenti ardori 

NactjueT nei nostri pelli . , * 

SCENA HL ! 

// C. Fedbsìgo^ il NùTjJlO, e ifeMl ♦ 

f<^'l Schiavo dì ior siguorii 

Qrie^to ir'gtjor mi ha detto, die voi mi domatid^te^ 
(aiia foftitS'^^ , accennando Arfnidorx») 
Ercofli/ ^^^ filale j cosa mi comanJatc ? 

^^^^itì 1^*'^ dol»biaijJt> codcslu lUdtiiuiouio: 



i7^/U. 
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Ed eccovi il oouro, che •tenderà il conila Ito.. 
Ft'd. k che serve ti altero? Noa T ho io helF e faliof 

Vi metterà due ore a lare un istrumeato; 

£d io le coM mie le spiccio in un momeiilo. 
Coni, Qu«ad*è coe'i il ootaro avrà, un affar di meno. 

Ma s'ei nou lo distese deve rollarlo almeno» 

Fau« ch'egli lo sema. 
Fed. Uditelo» e imparate, (al no* 

taro.} 

Come si fan le scritte succinte, ed abbreviale. 
Noi. Gos' è questo, signore ì (al barone,, vedendo una 

scrìlUtra Iwighisùina di p^à fogli ») 
Ft!d. BelU caricaiura I 

il contratto di nozze . 
Noi. . Sei carte di scrittura ^ 

£ poi per la lunghezsa si lamenta di noi ì 
Fed. Udite , e poi pariate . G>sa sapete voi f 

Quel che ho scritto inr sei carte, io son di sentiaionto» 

Che voi non l'avereste scritto nemmèfno in ceiUo. 
JVdf. Seotiaiti , che cosa dice . 
ikmi. Sei carte di scritturai 

Signor, per quel eh* io vedo sarà una seccatura. 
Fed, Prima, che la sentiste, voi vi lagnate invano. 
Cont. (Ah! non vorrei per questo stancare il capitano.) 
Fed. A dì nove d' Aprile ... Se poi non si Cara 

SoUo di questa data, il di si cambierà. 

// nobile iignore Federico Nerbane 

jy AUea giiirisdicenle , e libero barone, 

ConùgUefe U ceUra , Vedete? ho tralasciato 

Ahri dodici titoli, di cui son decorato, 

l^ta per brevità . 
Cont Finiamola, signore, (a/ barone} 

Fed, CoUa pretente caria, che avrà forza e vigore. 



rana 41 propria mano ai wk pabàltco notaro. 
Di Mantof^a , e di Roma noiaro coUegiato « 
A $tcndfrf! contratti dal foro destinato . 
Senza eccezione alcuna ^ $enza difficolià » 
C(d noiariaie impronto, con piena autorità f 
Rogato , e domandato ... 

Cont. Che diavolo d'istoria* 

Ped. I terni mi del foro lì so tatti a memoria. 

Cónt. Io verità son stanca . 

Frd. Mi spìccio, immantiiieiite. 

Terminato il preambulo veniamo al cofictodente • 
Promette dare in sposa , cioè dà la parola , 
Per se solennemente , e per la sua figliuola 
La baronessa Amalia Hata nel giorno trenta 
Nella città di Roma dalla nobil signora • • • 

Cont Ma che seccata è questa ì 

Fed, Ho terminato or^oim. 

Baronessa Carlotta figlia del colonnello . 

Cont, (Che ti venga la rabbia.) 

Fed. Signor di Monte Mio, 

Cont, Tutto ciò non potrebbesi levar dall' istrumentof 

Fed, Non vi è » ve lo protesto , da lavare un accento. 
Sentite ... 

Cont, Con licenza , bo sentito abbastanza • 

A leggerlo potete passar nell' altra stanza, 
lo non e' entro per niente , ed in una parola » 
Ho un affar che mi preme, e vo* restar qui sola* 

Fed. Aodiam, signori miei; andiam» signor ootaro, 
Sentirete un contratto breve, succoso, e chiaro. 
(parte) 

Bar. Lo corroscete , amica , vi prego a perdooart • 

Coni. Si^. più meco in collera f 
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ATTO QUINTO. -»^3 

Bar.- Adzi" vi to' baciare . 

dà unhacioalla€{mie§8a,epaiie) 
Cont^M-^Viù ikte sdegnato f > ^ 
Car. 8ar^ per voi^felioe « 

Se ana gentil consorte dì conseguir mi lioe . (patte) 
Arni, Grasie al iDtel son partiti ; or resteretn da noi . 
Coni. Fatemi nna finezza» andatene anche voi. ^ 
Arm, Ma perchè? ^ 

Coni. Perchè voglio star sola nel mio quarto. 

Arm, Possibile ... 
Còni, Partite. 

Arm. Per ubbidirvi io parto . 

Gran disgrazia è la miai maledetto- demonio I ' 

Dove ifovrei andare? 
ConU . A far da testimonio. 

Arm. Io ? 

Coni, S\ voi. La natura proprio vi ha fatto opposta. 
Arm, Cospetto I uH altra volta vi darò la risposta • 

{puru) 

ScfENA IV. 
La Contessa, poi 3fAnróBtno. 

Coni. r%n partiti alla fine. Che dirà il capitano? 

Troppo aspettar lo feci . 11 trattamento è strano . 

Ma vo' fino aU' estremo provar la fedeltà : 

S'egli resiste ancora» se mi vuol ben, chi sa? 

Martorino . 
Mari* Comandi . 

ConL II capitan dov' è ? 

Man, È stato fino ad ora a bestemmiar con me. 
Cont. Bestemmiar perchè mai? 
MarU Oh, se V aveste inteso I 



Ma flempre colle baone di là V bo traheualo. 

Sapea» che qui con voi eraoo i suoi rivali » 

E di loro , e di Yoi dicea cote bestiali • 
Còni. Di me » che cosa ba detto ì 
Mari, Eh via lasciamo andare. 

Coni, Voglio 9 che ta mei dica . . . 
Afari. Vi-yolete arrabbiare . 

Coni, No no, non vi è pericolo. 
Mari. Riflettere conviene, 

Ch'ei dice queste cose sol perchè vi vuol bene. 

Ha* detto » che voi siete femmina lusinghiera ; 

Che siete ingannatrice* che siete mensognera; 

Che fede , che costansa nel vostro cuor non vi è . ... 

Eccolo... se mi sente? Oh poverino mei 

{parte correndo) 

SCENA V. 
La CoitTÉssj, poi il Cafitjvo^ 

Coni, L erfido I mi maltratta , m' insulta in gnisa tale, 
E fio coi servitori ardii^ce di dir male ? 
Cbe di me si lamenti gli dò qualche ragióne , 
Ma pubblicar gl'iosulti è una pessima azione. 
Venga; farò sentirmi ; avea quasi pensato. .. 
Ma no , più non lo merita » i un cavalier malnato . 
( verso la svena ) 

Cnp, A clii, ^ signora ? (^entrando la sente ) 

Coni, A voi. 

Cop. . Codesta s\ eh' è vaga. 

Chi bà J0 dare, ha d' avere . 
^'^''- Tal chi ha d'aver si paga. 
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Coni. Troppo i delirj vostri, troppo han passato ii tegoo. 

Che diceste al mio servo ? 
Cap* Dissi eoo mio rossore 

Qael che mi spinse al labbro un disperato amore • 
Veggo che ad 'ogni istante me lusingar cercate» 
E le speranze alfine soii di velen mischiate ; 
Veggo che tutti gli altri sono da voi graditi. 
Ed aspettar io deggio fino che sian partiti. 
Che trattamento è questo.?. Vi amo/ sopporto e taccio, 
E ho da vedervi un giorno a un mio rivale in braccio^ 
Chnt, Che favellare ardito ! cbe tracotanza è questa ? 

lo tal guisa ai parla con una dama onesta? 
Cap. Non intendo di offendervi seappsa un di pavento 

Vedervi di alcun altro per mio eterno tormento. 

CpnL Dì quanti che mi trattano nel vedovil mio dtato. 

Di nozze fino ad ora nessun non mi lia parlato. 

( sdegnosa ) 

Cap. Ve ne avrei parlato io, e forse in questa sera^ 

(siiegitoso) 
Cont, Di coltivar tal brama è questa la maniera? (si/e* 

gnosa ) 
Cap. Come volete voi » eh* io pensi a una tal cosa , 

Se meco vi mostrate nemica, e disdegnosa? (con caldo) 
Cont. Come volete voi , eh' io parlivi cortese , 
Se altro voi non pensate , che a repficar le off' 
( coiTie sopra ) / 

Cap Se credessi ... Ma temo . (calmandosi 
Coni. Cosa vorre 

(calmandosi un poco) 
Cap. Vorrei parlar , ma poi mi farete 
Cont, Ho il veleno negli occhi . ( 
Cap. * S> 




^ antico j 

Coni. Se u>n tatta veleno» perchè venirmi alialo? (ìtetta) 

Cap, Veogovi , perchè bramo morir avvelenato, {dolce) 

Coni. Pasto. 

Cap. Ingrata. 

Cont, JSi vede V amor che mi portate . 

Cap. lo f vi adoro » crudele j voi ii» che m* ingannate. 

SCENA VL 

D. Ammìdobo, e detti. 

Arm. digoorai vi domandano • • • ( aUa^ contessa) 
Coni. Andate via di qua. 

Dove avete imparata qneita temerità? 
|fon li va dalie dame con tanta conGdensa, 
In casa mia non voglio soffrire un' insolenza • 
Arm. Oh cospetto di Bacco I non sono un turlulu. 
Non dubiti , signora ; non ci verrò mai più • 
Dei mali trattamenti per dirla io son satollo^ 
^ Se più vengo (jua dentro mi si scavesù il collo, jfarte) 

SCENA VU. 

La ConTESSd, ed UCafìtavo. 

Coni. Vuhe mi caschi la testa, %e me n' importa un fico. 

Già fra quanti qui vengono ni uno è mio vero amico. 

( adirala ) 
Cap, Ci sono io 9 signora, (^con del caldo) 
Coni. Su via, se tal voi siete, 

Qoaie prova mi date? (^altiera) 
^^P» Tulio quel che volete, (dolce) 



) 



Cap. Sono uom sJnciero. ^ 

Cam. . Bella sincerità. 

Dir di me al servitore cotante ioìquitii ! 
Cap. Ma volete capirla, che 9mor mi fé parlare? 

( altiero ) 
Coni. Amor f Che amor^ è questo ? ( sdegnosa ) 
Cop» Mi farei trucidare. 

SCENA VIIL 

Cav. JLl contratto è finito, vi aspc^ttano, signora. 
Cani. Io di lar quel che voglio , non ho finito ancora. 

(^ al cavaliere , sdegnosa ) \ 

Cav. Pare anche 9i me. [ironico guardando il espilano) 
Coat. VììQCSito . (sostenuta) 

Cav, Sì vede, che vi preme • 

( come sopra ) 

Cap, Cavaliere, noi abbiamo da ragionar insieme . 
jont. Io comando , signore . ( al capitano , irata ) 
Cap, (Ecce il solito orgoglio ) 

(da se) 

Cav, Se venir comandate . • • ( alln contessa ) 

Coni, No,, venire mon voglio. 

( al caivqtUere sdegnosa ) 

Cav. Dunque . . • 

Coni. . Potete andare. ( sosreftMr^i ) 

Cav. Perchè si sussìegata ì 

Cent. Perchè per dir il vero sono un poco anoojata • 

Cav. Di chi ? 

ConL Di tutto il mondo . 

Cav. Di me ancora. 



Coni. Paò darti . 

Cav. n sangue , mia signora , non stia a riscaldarsi : 

Teriuinsto il coatratto roen vado immantinente; 

Moa verrò più a seccarvi , servitor riverente, (/larle) 

SGENA IX. 



£ii Contessa , ed U CjFirjtfo, poi MjnTontno . 

Cont. tr roprio h venir naie il ctvalier flemmatico. 
Cap. ( Che novitade è questa f Fa rimanermi estatico . ) 

(da se) 
Cont. Via» signor capitano» tutti gli amici miei 

Mi lasjciano » mi piantano ; faccia Jo stesso lei • 
di', lo lasciarvi , aignora f perderò pria la vita . 
Cont, Che volete» die dicano» se con voi resto unita? 

Posso. trattar chi voglio, se vi è coversazioue; 

Ma con un sol fi offende la mia riputaaiooe. (com 

ealdo^ 
Cap. Di mormorar di voi niuno saria più ardilo, 

Quand' io fossi ... 
6'o/iC. . Che cosa ì ( intetrùmpendolo con 

isdegno ) 
Cap. Reso di voi marito. 

CofU. Marito? (cón miierezza) 
Cap. S\ ligtiora . 

Cont. Marito? (come sdpiws) 

Cap. Cos^ è- 

Cont. lo non sono per voi , né voi aiete per me. (so- 

ttenuta } 
Cap. Ma perchè mai » contesaa ? 
Cont. Ho il veleno negli occhi. 

('ottr^^fa ) 

^^P' £ f <)olceBza in cuore, 
ttf 




ATTO QUINTO. »l<> 

Cont, Itelo a dire ai sciocchi. ( coi- 

rne sopra ) 
Cap, Deh per pietlr. 
Cont. Bugiardo , • ^ 

Cap. Son vostro a tatti i patti . 

{bnL Moltissime parole , e pochissimi fatti • % 

(con atterczza) 
Cap, Ecco la mano in pegno. 
Coni, Che cerimonia è questa f 

La man da solo a sola ad una dama oneHa f (yo- 

stcnuta ) 

Martorino . , 

AfarU Signora . 

Coni. antimi. (Va* 4eII Ili ♦ . 

Vedi se vi è il notaro,e conducilo qua . ) (/iiitiio) ' 
Mort (Che vuol dir?) 
Coni. (Non seccarmi.) 

Jl§art. Subito immantineott . 

(parte") 
Cap, Non mi credete ancora ì ' 

Cont. No, nen vi ereda niente. 

( sdegnosa ) 
Cap. Sé voi mi continuate on simile tormento » 

Vo' lacerarmi il seno . ^ ^ 

Cont. Tutte parole al vento . ^ 

Cap. Barbara, in questa guisa di me prendete giuoco f 

Sono un ttom disperato • 
Cont. Acchetauvi un poco, {c0n 

alterezza) 



SCEJNA 2L 

MjBTOMiXfOp.NaTJBOf e detti, poi due 
Sertniori • 

Mar. JLccolo qui, siguora. (idla conteisa} 

Cont. Questi lo ooooscf If f ( a/ 

capitano , sempre sdegnosa ) 

Cap. Parmi» che sia uq notaro. Da lai cosa vplele f 

Cont. Chiama, due servitori . (a Martorino, col solito 
sdegno ) 

Mart. Tosto» signora si. (parie) 

Cap. Sì può saper ••• (alla ^contessa) 

Cont* Tacete. ( conte sopra) 

Mart. I due servi son qui . ( Mar- 

torino toma con due servitori) 

Cont. Ora , signor gradasso , che tanto amor vantate. 
Ora, se vi dà l'animo, ora Tamor mostrate. 
Ecco due lestimonj , ecco il notaro ; e bene 
Quel elle dianzi diceste, mentitor vi sovviene? (co* 
me sopra ) 

Cap, Mi sovvien quel che dissi, e non lo dissi invaoo; 
Dei testimoni in faòcia presento vi la mano . 
Sono un uomo d'onore; son pronto « eccomi qui. 
{offre la mano alla conlessa con del caldo) 

Not. E contenta signora , di queste nozze f ( alla 
contessa) 

Cont. S\. (col- 

la ste$sa aria sdegnosa prende la mano al capi' 
tono ) 

Mart. (Ma che nozze rabbiose! ) 

Cap. Siete ancora sdegnata f 

^^^. Sì^^e "'*^' (dolce) 



) 



ConU La rabbia mi è passata . 

SCENA XL 

Il B. Federìco, la Baronessj, il CjrAUERE, 
e detti. 

Fed. lyLa se voi non venite , noi verremo da voi * 
Cont* Ma non si può , signore » badare ai fatti suoi f 

( con isdegno ) . 
Fed. Non la finiste ancora ì 
Coni. Si signore, ho finito, (co* 

me sopra') 
Fed, Glie cosa avete fatto f 
Coni, Ho pigliato marito. (cO" 

me sopra) ^ 

Fed, Quando? 

Cont. « la questo momento. ( cóme sopra) 

Fed, Dov' è lo sposo? 

Coni. È qui. 

( come sopra ) , ' . 

Fed. Noi vedo . 

CorU. Siete cieco, (^come sopra) 

Fed, E questi ì (accenna il capi- 

tano) 
Coni, Signor si . ( come 

sopra ) 
Fed, Bravi; non lo credeva. Ho piacer, che voi pure . . .^ 
Cont. Noi non abbiam bisogno di tante seccature . 
Cav Cosa vuol dir, contessa, che siete ancor sdegnosa ? 

Dovreste esser ridente, ora che. siete ' sposa . 
Cont, Vi dirò : un poco prima di compiere V impegno, 

Mi fece il capitano accendere di sdegno j 
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Cangerà io dolce riso amore i sdegni suoi ; 

Pezzo di disgraziato » ci «vele a pensar voi. {al ca» 

pitano ridendo') 
Cap, Io farò il mio dovere • . 
Bar. Era ancor io sdegnata. 

Ma ora che sono sposa , fon tutta consolala • 

SCENA ULTIMA. 

Fabio f e detti. 

Fah, Hiccomi al cenni vostri, cosa mi comandate f 

(.alla contetsa) 
Cont, Un ode epitalamica « signor , vo' che facciate . 
Fab. Per quai nozze? 
'Cont. Gli sposi, caro poeta mio. 

Eccoli a VOI presenti ; il capitano , ed io . 
Fab. E me lo dite in faccia ? e fio nel vostro tetto 

Mi chiamate , signora , per dirlo a mio dispetto ? 

S\f scriverò di voi quel che mi detta il cuore. 

Farò qualche vendetta del mio schernito amore. 

Yo' fare una canzone da dir sulla chitarra. 

Prendendo l'argomento da una donna bizzarra . 
Cap. S'egli ardirà di farlo, l'avrà da far con me* 
Cont. Tutto quel che si dice , sì facile non è . . • 
Fed. Ora vo' raccontarvi . . . 
Còni. Già ci avete stordito ; 

Lasciatemi restare un po' col mio marito • 
Fed. CSome pensate voi . . . ( alla contessa ) 
Coni. Chetatevi una volta; 

Vori^ ^^^ qualche cosa almeno a chi m'ascolta. 
^^^- ì)ite par. 
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polo ) 

Fin adesso bizzarra ... 
JFcd. Tatto il mondo lo sa . 

£ont. La volete finire? La bizzarrìa per questo 

Niente ha pregiudicato al mio costume onesto. 

Eccomi sposa alfine • . • 
JFed. Di già questa faccenda 

Tutti i' han preveduta all' alzar della tenda . 
4^nt, Un seccator compagno non ho veduto al mondo: 

Io grazia di chi m'ode mi accheto, e non rispondo. 

Goù me 9 signori miei , siate cortesi e umani ; 

Con lui y perchè sen vada » battetegli le mani • 
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IL 



RICCO INSIDIATO 



iZ Conte ORAZIO . 

La CoicTEssiSA LIVIA , ma sorella . 

Donna FELiaXA. cittadina nubile. 

Don EMILIO, promesso sposo della CONTESSINA. 

RICCARDO, amico del CONTE. 

RAIMONDO, 5frwa/e. 

BRIGIDA , vecchia . 

HOSm Pl. figliuola di BRIGIDA . 

PASQUINA . 

SANDRINA . 

ONOFRIO , sensale di matrimonio . 

BIGÒLINO, servitore del CONTE. 

Un altro SERVITORE del CONTE . 

Due TESTIMONI. 

Quattro GIOVANI. 



La scena rappresenta una camera in casa 
del Conte Orazio* 




IL 

RICCO INSIDIATO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Conte Orazio. 

RjiMonro, a Btnoiiifo, uno da una parte; 
V altro dall', altra, incontrandosi. 

Raim. Xjuon giorno Bigolino . 

Big, Raimondo, vi saJuto. 

Raim. Mi rallegro con voi . Se ricco è di ve nato 

11 signor conte Orazio vostro padron cortese » ; 

Sì accrescerà per voi il salario, e le spese. 
Big. €erto , se dallo zio cotanto ha ereditato , 

Anch'io spero vedermi da lui beneficato. 
Raim. Bella fortuna , amico ! dolcissimo diletto I 

Andare a dprmir povero , e ricco uscir di letto I 
Big. 11 roiò padrone infatti visse finor meschino : 

Lo zio sordido avaro non davagli un quattrino . 

Ma inaspettatamente' è morto ab intestato , 

E dieci mila scudi di rendila ha lasciato • 
Raim. E dicono, che in cassa fessevi del grand' oro , 
Big* Per bacco! nello scrigno ha lasciato un tesoro « 



Teliti ducati e scudi, che non saprei dir quanti. 

Tutta una notte intiera in camera serrato 

A numerar monete col mio padron son stato • 

Quasi mi facea ridere . 11 morto povei*etto 

Era insepolto ancora , ancor qel proprio letto ; 

E il padrone ogni tratto all'uscio si voltava, 

Guardando , se il defonto ancor risuscitava . 

Raim, Quel vecchio in mezzo V oro si e ognor tirati- 

(neggiato, 
Poscia miseramente è morto» e lo ha lasciato. 
Quest' è il fili deir avaro. 

Big* Questo è quel » che succede 

A chi senza alcun merlo benefica un erede. 

Raim, Far buon ufo conviene dei beni della sorte: 
Meglio è dar dieci in vita» che donar cento in morte. 

Big. Kd ei per risparmiare fin si astenea dal vino; 
E dato non avrebbe a un povero un quattrino. 

Raim. Dai sordidi risparmi qual frutto ebbe T avaro ? 
Leverh il signor conte la ruggine al danaro . 
' Quello che ha il zio acquistato vivendo parcamente» 
Consumerà il nipote scialando allegramente. 
E fortunati i primi , che a luì si accosteranno » 
E a consumare, e, a spendere l'erede ajuteranno. 
Bigolino carissimo» parlo per me, e per voi; 
1 primi fortunati potressimo esser noi . 
Già dal deslin comune Vion può fuggire il conte» 
A eredi di tal sorta le insidie sono pronte. 
>Se noi non lo facciamo , lo saprà fare un altro . 
Di noi meno discreto, di noi forse pia scaltro» 
lo 80, ch*ei vi vuol bene, sogliono tai signori 
Lasciarsi consigliare talor dai servitori; 
Ed essi profittando dell'amor de' padroni, 
Cofiipran spade , orologi , si fan degli abitoni • 



Son pratico di tulio , soo uomo universale . 
Ditegli, che volendo far delle buone spese, • 
Io sono il miglior mezzo , che siavi nel paese , 
Poscia fra voi, e me meuiamolo in pensiere 
Dì spendere alla grande da. ricco cavaliere . 
Farò venir mercanti, se contrattat gli preme» 
E tulli due con esM e' intenderemo insie^ne . ] 
Fate la parte vostra, anch'io farò la mia, 
E spartiremo all' ultimo fra noi la senseria^ 

Hig. Per dir la verità , non mi dispiace niente . 
Questa proposizione , e penso veramente , ' 
Che se il padron mi dona , non mi vorrà mai dare 
Tanto , quanto con voi mi posw approfittare . 

Haini. Per ora ammobiliando gli app:)rta menti ignudi. 
Vo' che gli facciam spendere tre o quattro mila scadi ; 
£ qualche buona somma in abiti, ed argenti, 
E in vini , e in commestibili per far dei trattameati ; 
Poi quando sì marita , allor si farà il resto . 

Big. Credo , che a maritarsi risolverà ben presto . 
Sono tre anni, e piA , cl(' ei fa l'amore ad una 
Ricca mediocremente di beni di fortuna , 
E che nella miseria , in cui finora è slato , 
Con somme di denari talor lo ha sollevato , 
. 'Nobile hien di lui , ma spiritosa , e bella . 

Baim, Vorrà, prima di farlo, dar stato alla sorèlla» 
E noi provvederemo, se provveder conviene. 

Big, Ecco il padroQ che arriva. 

Raim. Via , portatevi bene . 



SGENA U. 

// C Orazio , e detti, poi un Ssrfitohe. 

Cont» KJhe seccatura è questa! che orribile tormentof 
1(1 pace non tu! lasciano le visite an moroeoto . 
Tre giorni fa, nessuno non mi guardava io faccia. 
Ora ciascun m'inchina, ora ciascun m' abbraccia « 
Bigoiino . 

Big. Signore . 

Oont. Chi è quegli? (accennando Raimon* 

do , il {fuale profondamente s* inchina ) 

Bigm £ un uom dabbene* 

E un mercante onorato, che ad esibirsi or viene 
In tutto quel , che possa occorrere per ora . 
Di vitto, di vestito per lei, per la signora. 

Cont» Bigolin , che ti pare ? tre giorni fa se un pane 
Ghiedea per sostenermi, i^on mi guardava un cane. 

Big. È ver: ma non si parli del tempo eh* è passato , 
E ringraziate il cielo, che siete in miglior stato. 
Solo pensar dovete a provvedere adesso 
La casa , e la sorella , e a provveder voi stesso • 
Ma a spender non essendo, signor, troppo avvezzato, 
.Dovete guardar bene non essere gabbalo • 
Questo, che qui vedete, è un uom giusto e sfocerò ; 
Fidatevi di lui, eh' è un galantuom davvero. 

Cont. Chi r ha fatto venire? 
Big. Per dir la verità , 

lo slesso mi son preso codesta libertà; 
Ma perchè lo conosco , e so , eh' egli è un oroone , 
E so che f che l' interesse può far del mio padrone. 
Cont. Va' J3 donna Felicita; dille, eh' è qui aspettata 

^^ LivL mift sorella a ber la cioccolata . 
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ATTO PRIMO. a5i 

Big. Subito, 81 signQre . ( È fioalmente giunto 
A dar la cioccolata in grazia del defunto • ( da 
$e e parie) 
Chni. Accostatevi, amico . (a Raimondo) 

Raim, Son qui per ubbidirla, (s' avan* 

za inchinandosi) 

Degoisi cocnandarmit se ho V oaor di servirla . 
ConL Mercaotef 

Raim. Sì signore. 

Cont. Di chef 

Raim. Di tutto lìn poco« 

Buone corrispondenze coltivo in ogni loco . 
Di lasciarsi servire quando sia persuasa. 
La servirò occorreudo, di mobili di casa. 
Di abiti di ogni sorta, di gioje , e argenterie. 
D'astucci, d' orologio di pizzi e biancherie. 
Di vini, di liquori, di mode oltramontane , 
Di quadri d' ogni prezzo , di specchi e porcellane » 
Di cera di Venezia , di cafiè di levante , 
Di buona cioccolata , di frutti , fiori , e piante. 
Statue, cammei, medaglie, armi, libri e cavalli. 
Di musica , e strumenti, di cani , e pappagalli . 

Cont^ Sento, che in ogni genere da voi ni coglie e semina t 
Nel vostro magazzino saravvi anche la femina . 

Raim. Per dir la verità, sia detto con rispetto , 
Dì tali mercanzie, signor, non mi diletto. 
Chi vende, e non mantiene, s* accusa, e si condanna, 
E in mercanzia di donne spessissimo s' inganna . 

Cont. Bravo , ammiro lo spirito, e la prontezza vostra: 
Di qualche bella stoffa porutemi la mostra. 
Voglio farmi un vestilo . 

Raim. Perdoni l'ardimento. 

Di mobili di casa vuol far provvedimento? 

Cont. Cosa avete di bello T 



Tappezzerìe rnngnifiche, che fan maravigliare • 
Degli arazzi di Fiandra di gasto peregrino. 
Tessuti «u i disegni di RafFael d* Urbino • 
Specchi , lumiere e vasi di crìstal colorato , 
Fabbrica di Venezia d'artefice pregiato, 
Che fé' coi bei lavori stupire il mondo tutto, 
E riporlo con gloria dell' invenzione il frutto . 
Addobberem le sale ... 

Sfrv. Signore è domandato. ( al cofUé) 

Cont. Chi è? 

aSfTv. Il signor Riccardo. 

ConL Ah quanto mi ha seccatoi 

Di' , che ho da far per ora. (parte il se/vo) 

Raim, Signore, ha fatto bene. 

Le cose, che ora premono, risolvere conviene. 
Addobberem , diceva ... _- -\^ 

SCENA m. 

Riccardo ^ e detti. 

. Rice. h^ì può venire innanti f 

Siete confuso , e oppresso dal peso dei contanti . 
Con voi me ne consolo dei fortunati auspicj , 
Ma non si dee per questo scordarsi degli amici , 
. Avete degli affari? ecco son io venuto 
A darvi il mio consiglio , ad ofierirvi ajuto . 
Fuori quelle monete , fuori , fuori quell' oro : 
Finché sta nello scrigno, è inutile il tesoro. 
Avete assai patito , povero digraziato , 
Rifatevi , e godete per il tempo passato . 
Cont. Amico , compatite , stava qui discorrendo . 

Rice. Io yogUo divertirvi , sturbarvi non intendo . 
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Cont (Ite, signor mercante, ci rivedremo poi: 

Sempre che avrò da spendere, ricorrerò da voi. ) 
Raim. ( Signor, la non si lasci persuader da nessuno , 

Avrà da me quel prezzo, che non può fare alcuno.) 

( piano al conte ) 
Cont. (Dopo prauzo tornate, ci parlerem, vi aspetto.) 
Raim, (Voglia servirla io solo.) 
Cont. (Ma s^, ve lo prometto.) 

Raim. ( Costui mi fa paura; lo so, eh' è un imbroglione. 

Lo dirò a Bigolino, che invigili al padrone.) {da se, 

e parte) 

SCENA IV. 

Riccardo, e il Conte. 

Rice. VJhi è colui, ch'è partito? 

Cont. £ un uom, per quél ch'io sento. 

Che ha cognizion di tutto, che ha pratica, e talento» - 

Per provveder di mobili, vestiti, e vettovaglie. 
Rice. Badate a quel che fate, vi son delle canaglie. 

San, che avete danari , ed useranno ogni arte 

A gara i frappatori d' aver la loro parte . 

Quando si suol comprare , è il conaiiglio più* sano. 

Le merci dai mercanti pigliar di prima mano . 

Lasciatevi servire da chi alle spese è usato. 

Io' vi farò comprare la roba a buon mercato . 
Cont. Veramente vi è tempo a spendere, a comprare. 

Per or per qualche giorno ad altro ho da pensare . 

Ancor non ha potuto esaminar lo stato. 

Le rendite, e gli aggravj di quel, che ho ereditato. 

Tutto da «e laceva lo zio senza un agente . 

Principio ad informarmi, ancora non so niente. 
Rice. Tre o quattr' ore dei giorno ponno bastar per questo» 
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Via , ììon tnaiycherà tempo di prendervi an malanno: 
Ma vi consiglio il mondo godere almeno un anno • 
U-a anno sol provate i beni della vita. 
Se voi vi maritate, la libertà è finita, 
E colla moglie ai fianco seccante , e pretendente 
Xalti i vostri danari non servono a niente . 
Provate un par di mesi a far qael che fo io , 
Scommetto che alla moglie date nn perpetuo addio* 
Giochi , feste , teatri » villeggiature amene , 
Conversazioni amabili di femmine ripiene » 
Tavole con amici , talor qualche viaggetto » 
la compagnia alla sera a bevere un fiaschetto ; 
Vegliar tutta la notte , dormir fin mezzo giorno « 
la carrozza f a cavallo il dopo pranzo intorno; 
Spendere allegramente » vestire a tutta moda , 

Godere i proprj beni, e far che altri ne goda. 

Libero da ogni cura , e libero da guai ; 
Qaesta è vita piacevole, e da non morir mai. 
Coni. Certo , che s* io potessi far questa vita un anno. 

Mi rifarei ben bene d' ogni sofferto affanno • 
Bice, Chi v' impedisce il farlo ì 
Coni. Per confidarvi il cuore. 

Ho con donna Felicita un impegno d' onore , 

Ella mi ha sovvenuto nel povero mio stato : 

Son cavalier , non posso, non deggio esserle ingrato. 
Rice, Affé mi fate ridere. Godeste obbligazioni 

Ricompensar potete con benefiz) e doni . 

EU' è una cittadina, un cavalier voi siete; 

Bisogno di soccorsi da lei più non avete; 

Né può da voi pretendere per qualche benefizio. 

Che facciate per essa di tutto un sacrifizio. 

Bella forse vi sembra? ne siete innamorato f 

Pochissimo nel mondo avete praticalo. 
• Vi farò veder donne bellissime ; vezzose , 



Variar , variar mi piace or con questa, or eoo quella| 

Oggi una bella giovane» doinani una più bella* 

S' intende onestamente senza intacchi di cuore , 

Glie r allegria è finita , dove si caccia amore . 

Andiam farò conoscervi il fior di gioventù» 

Riguardi non abbiate: argcnl , argenl fait tout * 
Coni, Lasciatemi pensare un poco a' casi miei . 

Passnr dal nulla al tutto sì presto io non vorrei. 

Farmi d' essere ancora della fortuna un gioco ; 

Penso in questo gran mondo d' entrare a poco a poco. 

Mandai donna Felicita ad invitar poc' anzi » 

Andremo a divertirci , ma vo' vederla innanzi . 
Rice. Povero innamorato ! Siete perduto , amico » 

E le vostre ricchezze non vi varranno un fico. 
Cont. Credetemi, vi parlo con sulle labbra il cuore , 

Sento la gratitudine per lei, più che l'amore. 

Nelle miserie andate certo l'avrei sposata, 

Or la risoluzione sarà più consigliata . 
Bice. Ditemi , in vita vostra avete mai giuocato ? 
Coni, Come giocar poteva nel povero mio stato f 
Rice. Nelle conversazioni andar senza giocare « 

Che razza di figura un cavalier può fare ? 

Comprate delie carte , io vi darò lezione , 

Prima al gioco più facile , eh' è quel del faraone » 

Poi v' insegiierò l' ombre , il tressette , il picchetto. 

Io sono a tutti i giochi un gioca tor. perfetto,. 

Per me, qualora io gioco, di guadagnar mi picco; 

Ma voi dovrete perdere, che siete un uomo ricco . 
donne hanno piacere, di essere regalate 
ionator tal volta senza essere obbligate; 
"^zzo più comune di regalarle poco 
^«-.re con esse qualche zecchino al gioco . 
ciò v' è tempo : il gioco b^ da imparare. 




Quando sarò nel caso, mi safprò regolare. 
Bice» Amico » a quel eh* io vedo , noa farete niente . 
Còni. Perchè? 

Rice, Mi par» che siete un po' troppo prudente. 

i^óni. È Rial troppa prudenza? 
Rice» È buona a tempo , e loco; 

Ma chi è troppo prudente , suol divertirsi poco . 
Còni. Ansi vo' diivertirmi , e non ne vedo l'ora; 

Ma il modo di condurmi non ho inparato ancora . 
Rice» Stiamo due mesi insieme. Due mesi s'io vi addestro, 

Nell'arte del buon gusto ; voi vi fate maestro. 
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SCENA V. 

Big Oli Ne, e detti. 



Big. Ì3ignore» un galantuomo per lei sta qui di fnora. 

Coni. Verrà donna Felicita ? 

Big. Verrà» disse» fra un'ora. 

Coni. Chi è quel» che or mi domanda ? 

Big. Onofrio Malacura» 

Che dee comunicargli qualcosa dì premura . 
Cont. È un galant'uom? 
Big. Sì certo. 

€hnt. Che venga. 

Big. Signor sì. 

(In grazia di uno scnda si ha- da parlar cos\.) (da 
$e , e parte) 
Cont. Onofrio Malacura lo conoscete voi? (a Riccardo) . 
Rice. Non so chi sia. Vi lascio » ci rivedremo poi . 

Vado a tentar la sorte . 
Cont. Dove? 

Rice. Al cafie vicino. 

Vo' veder se riesce di vincere un zecchino . 
Tom. XFUL 17 



\jin u loco IO sapete» v losegaero a puntare. 
Ci tratterreoio un poco^ poscia ne andremo la piaxza j 
Vo' farvi questa mane vedere una ragazza • 
Bella, bionda; garbau, sul fior di giovinezza • 
Eh che donna Felicita! vedrete una bellezza, (parie) 

SCENA VL 

1/ C. Onjzìo, poi Okopbio. 

ConL l^endrmi tutto a un tratto far tante esibizioni» 
Mi fa di quando in quandojvenir delle apprensioni « 
Temo di esser tradito. Ma poi ragiono* e dico: 
Possibil, elle nel mondo noa diasi un vero amicol 
Se dubito di tutti » che farò da me solo ? . 
Che vai la mia ricchezza» se agli uomini m* involo? 
Dovrei pur procurare di vivere giocondo : 
Non dice mal Riccardo ; godiamo un pò* di mondo. 

Onof. Servitor umilissimo, servitor devotissimo, 
Bacio la mano a lei, signor conte illustrissimo, 

Co'U. Via, non più riverenze. 

Onof. Io faccio i miei doveri» 

Vosignoria illustrissima è il fior de' cavalieri . 

Coni, Quanto tempo sarà , che voi mi conoscete ? 

Onof. Saran circa tre giorni. 

Coni. Bravo I Voi mi piacete . 

Godo aver da trattare con uomini sinceri; 
Tre giorni fa l' non era il fior dei cavalieri . 

Onoj^, Per venire al proposito, per cui son qui venuto, 
Io devo a vosustrisaima portare un bel saluto . 

Onof Un saluto di chi ? 

Cont. Di certa gentildonna . . . 

Ma che bella ragazza I ma che p6^zo di donna ! 
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Còni. Siete, per quél oli' fo sento» a mbasciator d'amore 
Onaf. Sotìf signore illusirìssimo» sono nn un nonmd* odo i 
Della mia condiuone ha mille testi'cnonj ; 

10 sono an^ onorato sensal di matriraofij . 
Coni. Da me chi vi ha mandato? 

Onof, lo pratico per tutto ^ 

Conosco nel paese il baono , il bello, il brutto. 

Solo di vosustrissima sento parlar la piazza; 

Dicono non gli manca , che una bella ragazza , 

Trenta ne ho visitate , e ne ho trovate sci . 

Una meglio dell' altra buonissim e per lei . 

Quella , che lo saluta , è certa biancolina 

Con un occhio furbetto , con si bella bocchina . 

Con due guance di rose , con nn nasin ben fatto . 

Eh! non creda, ch'io burli. Osservi il suo ritratto 
Cont. Per or col matrimonio legar io non destino . 
Onof, Favorisca vedere questo bel ritrattino. 
Cànt. Lo vedo. 
Onof. E che gli pare? 

Cont, Non può negarsi, è bello 

Ma quanto gli ha donato la grazia del pennello ? 
Onof, Oh» mi creda, illustrissimo, eh' è fatto al naturale 

Anzi qual cosa meglio è ancor l' originale . 

Per esempio la giovane ha Y occhio piti lucente • 

11 viso più tondetto, la bocca più ridente . 

È un tantin più grassotta, ma è si prudente, e onesta 
Che il pitt4»re ha dovuto dipigneria modesta . 
Certo, che dal ritratto %\ può conoscer poco ; < 
Ma se la voi vedere, ritroveremo il loco. 

Cord. E nobile? 

Onof Cospetto! che nobiltà illibata ! 

Ha un albero s'i graude , che copre una facciata. 

Cónu La dote ? 

Onof, Ifc quel che basta per essere consorte, 
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«Co IL RICCO INSIDIATO 

Non 81 domanda dote a facce di tal sorte .. 
Ha avuti fino ad ora tanti partiti e tanti. 
Nessuno ebbe coraggio dì chiedere contanti. 
Val cento mila scudi qneil' occhio s\ fnrbetto , 
Vale un milion quel labbro vezzoso , e tumidetto • 
Prezzo non hanno al mondo quei bei capelli d' oro: 
. Ha tante cose belle , che vagliòno un tesoro . 
Coni, Con tante belle cose non si è ancor maritata f 
Onof. Ha una madre , signore» eh' è troppo delicata « 
Troya che dire a tutti. La povera figliuola 
Dipende dalla madre , e ancor si trova sola • 
Jerì di vosustrisstma si ragionò con esse » 
Disse la ragazzina; io s\» se mi volesse. 
E la madre voltandosi pietosamente a lei. 
Disse: col conte Orazio io mi contenterei. 
Poi disse a me parlando: via questo affrettatelo . 
Soggiunse la figliuola : andate , 9 salutatelo; 
Trovar forttina simile si facile non è; 
È degna tal bellezza di. maritarsi a un re . 
No, signor illustrissimo , non vo che a me si creda» 
Non dico, che la pigfif mi basta che la veda • 
Faccia questa finezza di darle un occhiatina • 
Ha da far pochi passi , la giovine è vicina . 
Vo' , che veda s* io dico almen la verità . 
Cànt, Bene , ve rrò a vederla ; ma per curiosità , 

Non per innamorarmi, ho già quaich' altro impegno • 
Onof. Per me son coi^tentissimo, se del favor sou de^no. 

Andiamola a vederle cos\ disabigliala , 
^ Senza che sappia nulla . ( Già sarà preparata • ) 
Coni Andiara, ma stiamoci poco. Fra un ora io sono atteso, 
Onof. Si signore. (Scometto, che al laccio ei resta preso.) 

(da se ) 
Coni. Ehi , se donna Felicita viene, eh* io non ci sia, 
(esce un servitore,) 



( 

ATTO PRIMO. affi 

Ditele clie perdoni , che resti in compagnia 
Di Liyia mia germana: che seco or or mi avrà, 
(a/ servitore che parte) 

Andiamo a soddisfare la mia curiosità, (^ad Orto* 
ffio , e parie ) 
€}nof. Curiosità produrre suol de'grasiosi e£Eetti. 
Le donne quando vogliono , san far de' bei colpetti. 
Chi sa, che non rimanga il conte innamorato I 
Quando si va al mulino, si torna infarioato. (parte) 



FIKE deli;.' ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
LiFu, e D. Felicita. 

Liv* VJara donoa Felicita, se ancor non è toraato 
li come mio fratello, dev'essere impegnato. 
Sapete quanti affari T affollano al presente^ 
Vi prego accomodarvi, siate più soi&repte, 

Fcl. Di grazia compatitemi . Mi par, che passeggiando^ 
La bile , che ho di dentro , si vada minorando . 

XfV. Siete tanto collerica ? sta fresco mio germano. 

FeL Credetemi , contessa , non è il mio sdegno insano. 
Se mi scaldo , ho ragione. Quando aon qua venula, 
Il conte di lontano io so che mi ha veduta . 
Finse di non vedermi. Si ritirò alcun poco, 
Mostrando sovvenirsi di andare in altro loco , 
Io per veder se a torto formava un mio sospetto. 
Mi ascosi nell'interno di un vicolo ristretto. 
Attraversar lo vidi la via velocemente 
Con un , che lo seguiva parlando bassamente , 
E l'ho veduto entrare in certa porticciola, 
Ove abita una vecchia con giovane figliuola. 
Voglia mi era venula ... ma so , che non conviene 
A giovane ben nata in pubblico far scene. 
Ora , eh' è in altro stato , non è qual era prima : 
Di me non si ricorda , di me non ha più stima . 
Esce di casa in tempo , che avevomi invitata ; 
Non liCK ragion, contessa, di dimostrarmi irata? 

Z/V. AtìcO^ °°" P**^ sapersi la dentro il mio germano 



Per qaal cagion si» entrato. Puc 
Chi sa» cbe \k noa abiti personi 
Che eoo quelle due femmine non 
S poi perchè 1 suoi passi esami 
G>mpatitemi, sposa' ancor di lu 

Lei. £ ver, sposa non sono , ma mi 
Che usarmi non potrebbe un tr 
Priva de' genitori» sotto una zia 
Per grazia della sorte df beni { 
Arbitra di me stessa» da tutti i 
Per riserbarla al conte» la mane 
Troppo sarebbe ingrato» se a p 
Rivolgesse il pensiero* 

Liv. Perchè noi 

Cbe mal vi pagherebbe de'ben< 

FcL Non ve' per questa parte» che 
Di far q4iel eh' io poteva per 1 
Ma tosto eh' io lo feci » di già 
Chiedo la ricompensa a un mei 
Non ai piccoli doni» ma al mio 
Vorrei che quale un tempo chiec 
Or facesse lo slesso» che forse* 
Nello stato infelice» in cui si i 
Niun di lui facea conto, ciascu 
Ora che la fortuna lo fa di be 
Tutti gli sono amici» lutti gli 
Amici adulatori delle ricchezze 
Ninno può aver per esso l'affel 
Voi pet* cagion di sangue » io p 
Gelose del suo bene » di sua ri 

£iV. Conosco il suo periglio» lo ve 
Dacché cambiò di slato; la casi 
Di gente, che può dargli sul de 
Se voi pensate ai vostri, io pet 



iMon e di lai «oiianto si ricca eredita; 

A me pur si appartiene d'averne la roetk ; 

E voglio , che si faccia la stima • e 1* inventario» 

E che il danar sì metta in un pubblico erario . 

Non basta, che egli dica di darmi la mia dote» 

Anch'io del zio defonto sono, qual'ei, nipote. 

FcL Voi cosi favellate ì insidiato , oppi'esso 

Dovrà vedersi il conte fin dal suo sangue istessof 
Però mal consigliata , credo che siate, amica » 
Dubito che l'intento avrete con fatica. 
àSiete fratelli, è vero, figliuoli ambi di un padre\ 
Nati però non siete entambi da una madre • 
Della sua genitrice il morso era germano» 
Onde con Ini sperate di ereditare in vano , 

£iV. Fra V altre sue fortune il conte è ben felice 
D' aver nelle sue liti %\ gran procuratrice . 

Fel. L'affliggerà piuttosto la sorte a lui contraria. 
Trovando una sorella nemica, ed avversaria . 

X(V. Se la ragion m' assiste, a lui non faccio un torto» 
Ho delle pretensioni contro lo zio, eh' è morto. 
Egli di nostro padre io mano ebbe l'entrate, 
E colle sue confuse le nostre ha ancor lasciate . 
Onde non è ingiustizia , e non può dirsi afifronto » 
Se dei beni paterni mi faccio render conto . 

FeL Siete assai bene istrutta ne' punti di ragione» 
Questa di don Emilio dev'essere lezione. 
£i , che a sposarvi aspira , vi vuol più fortunata » 
E senza tal speranza vi avrebbe abbandonata . 

JLtV. Lo stesso si può dire di voi , che coltivaste 
L'amor di mio fratello per il ben, che speraste. 

FcL No: mal di me pensate. L'ho detto, e lo ridico: 
L'ho amato l'amerei se fosse ancor mendico.. 
Cento volte gli offersi la mano di consorte, 
Incerta. del suo stato, in dubbio di sua sorte; 



E quasi bramerei vederlo sfortunato 

Per ismentir chi crede i' amore interessato, (si ài 
Tàv. Non tanti eroici detti. Vi cai de' beni suoi» 

ex/sa) 

Per rendere il suo stato più comodo per voi. 
Fél. Ciascuno altrui misura coi propr] sentimenti . 
Zà^. Vi è chi non corrisponde coir animo agli acce 
Fel, Dalle parole vostre si vede il vostro cuore. 
2UV. Ed in voi r interesse coperto è dall'amore. 
Fel, (Se in casa sua non fossi, risponderei qual merts 

(da se) 
lÀv. (Se verrà D. Emilio» dirò che stiasi all'erta 

Cda se) 

SCENA n. 

Il C. Obazìo, OmoFBto, e dette ^ 

Coni. (J~Jccola. Mi dispiace...) (piano ad Onoj 

vedendo donna Felicita) 
On^f, (Ricordisi Timpegnc 

(piano al conte) 
Cont. (Aspettate, facciamo le cose con ingegno.) 

Onojria ) 
FeL (Ritorna con colui, che seco ho già veduto.) (di 
Cont, Eccomi , perdonate , se tardi io son venuto 

donna Felicita) ^ 

Un affar mi trattenne . Livia, che avete voi? [a L 
IiV. Nulla. 

Fé/. Sta pensierosa per gì' interessi suoi . 

Cont. Ella non ha motivo di comparir dolente . 

Ora spiccio quest'uomo, e torno immantinente 

(si accosta ad un barò, lo apre, e ne cava un 

lo di nascosto delle due donne) 
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SCENA m. 

// e. Orazio, D. Felicita, e Liru . 

lÀ^. X^ite, signor fratello, quali interessi avete 
Io qaella certa casa « dove stato ora siete f 

CotU. Perchè de' fatti miei volete esser curiosa? 

JULv, Non i6» donna Felicità è di saperlo ansiosa. 

Pel, È ver, non vi nascondo di aver qualche sospetto , 
Promosso unicamente dal zelo , e dall* a£Eetto • 

Coni. Cosa sapete voi , dove Gnor sia stato ì 
(a donna Felicita) 

Hv. Lo sa, lo sa benissimo . Lo vide, e Pha spiato. 

Fel. Figlia è d'amor discreto la mia gelosa cura. 
Che pensa all' amor vostro, che il vostro ben procura, 
Dissimile da quello d' una germana avara , 
Che un'acerrima lite vi accende, e vi prepara*. 

Conti Quai pretensioni avete contro un germano onesto? 
(^ a Lina) 

Liv. S'ella il principio ha detto, ella vi dica il resto • '^ 
CpàHe) 

SCENA IV. • 

D. Felicita, ed il C, Orazio. 

Cont. JL/opo iant'anni e tanti, che vissi in doglie e in pena 
Fin la germana islessa m' invidia un po' di bene ì 
Che vuol I qual' è il motivo , che delirar la fa ? 

FeL Dell'asse ereditario pretende la metà. 

Cont. Prendasi quel ch'è giusto, abbia quel che le piace. 
Purché goder mi lasci quel che mi resta in pace . 

Fel. La pace è il miglior bene , ma non è poi ragione. 



Abbia quel che le spetta d'eredità patema; 
La metà della dote della ragion materna. 
Godasi quel di più, cbe le darete in dote. 
Ma non è di don Pietro né erede , ne nipote • 
Alla pretesa ingiusta per se non è condotta» 
Lo so che don Emilio 1' ha spinta , e T ha sedotUi. 
Ei , che aspira alle noize della germana vostra , 
Di accrescere i suoi beni sollecito si mostra» 
E spera fortunata T ingiusta pretensione 
Coir arte, e la violensa, se non colla ragione: 
Spera con nna lite confusa, e pertinace. 
Di farvi a caro prezzo comprar la vostra pace .. 
L'oro, che i giorni vostri può rendere felici» 
Non fa contro di voi cbe suscitar nemici • 
L'invidia, e l'avarizia arma degli emp) i cuori» 
Mille irf stan d'intorno perfidi inaidiatori. 
Chi con trame palesi, chi con coperto inganno» 
Tutto l'ingrato mondo cospira a vostro danno | 
E chi per voi sol vanta tenero amore in seno» 
Forse degr inimici da voi si apprezza meno . 
Pare un destin , che sempre dei miseri mortali 
Ai beni della vita sian contrapposti i mali; 
E che l'uomo medesimo nel più felice stato 
Contro di se congiuri per esser sfortunato. 
Sprezzando il proprio bene , amando il suo periglio, 
Qual voi di me sprezzate l'amore, ed il consiglio. 
'Cont, Dei rimproveri vostri quale ragione avete t 

Fel. Ditemi, conte Orazio, da cavalier qual siete. 
Là, dove andar io stessa vi vidi poco fa, 
Qual affar vi condusse ? 

ConL Dirò la verità. 

Posso dal buon consiglio talora allontanarmi , 
iVoa mai verso di voi gli obblighi miei scordarmi » 



1UUUUUUI t «iiuui Yvsiro nei ai più Biortunati p 
Detesto il reo costume dei sconoscenti ingrati. 
Veggo , cctnoHCo i frutti dell' amicizia vostra , 
Non temete» ch'io sappia mentire in faccia vostra* 
Voi 'mi chièdete il vero, e il ver vo' confidarvi $ 
Sappiate , che là dentro . . . 

SCENA V. 

RtccAKDO, € delti. 

Bice. Jl osso bene aspettarvi. 

Siete uscito di casa , siete in casa toniato : 

Di me per quel eh' io vedo » voi vi siete scordato • 

Del concertato affare tosto vicina è 1' ora » 

Andiam con permissione di codesta signora. 
Còni. Vi prego dispensarmi ; non vuol la convenienaa» 

Ch' io la laschi qui sola . 
Rice. Via dategli licenza . (a don^ 

na Felicita ) 
Fel, Al conte io non comando, può far quel che gli aggrada; 

Se vuol restar, ch* ei resti, se vuol andar, ch'ei vada. 
Rice, Andiam. 

Cant, No , perdonate . 

Rice, Per me vi ho perdonato. 

Ma almen non mi negate , che siete innamorato . 

Perchè dirmi poc'anzi, celando il vostro cuore. 

Che a lei la gratitudine vi lega , e non V amore f 
Coni. Dissi quel che mi parve, a voi non crederei 

Obbligo avere alcuno di dire i fatti miei . 
Rice. Meco non vi adirate . 
Fel, 11 conte è un uom sincero: 

Quando cos'i vi ha detto, non ha celato il vero. 

Un po' di gratitudine mi serba , e nou è poco ; 



Questa sua indiffereaza mi avrebbe confessato • 
Stava per clirmi ei stesso, che ad no novello a£fetto 
Accendere s'intese piacevolmente il petto ; 
Che là » dove lo vidi entrar furtivamente 
Trovato ha una fanciulla più bella ed avvenente; 
Che avrebbe l'aaior suo per lei già dichiarato » 
Ma tace pel timore di comparire ingrato. 
Posto da me poc'anzi il cavaliere al punto» 
M'avria svelato il cuore» se voi non foste giunto. 
Ora con voi si adira , non per il ver che dite » 
Ma perch^ei volea dirlo» e voi lo prevenite» 
Io» che bramai soltanto saper la verità» 
Contenta mi dichiaro di sua sincerità. 
So che gli son molesta; so che la sua fortuna 
Lo rese in pochi giorni amabile a più d' una ; 
E so che i buoni amici» che stanno a lui d' iotoroo» 
Non amano vedermi frequente al $ìxo soggiorno. 
Addio» conte. 

Cont. Restate . 

FeL No » lo chiedete invano • 

Vi amo» ma non mi lascio sedur da amore insano. 
Il cielo vi difenda da inganni ». e da perigli : 
Temete più di tutto i torbidi consigli . 
Se alcun nella fortuna amico a voi si mostri , 
Di voi non è seguace , ma sol de' beni vostri , 
Chi vi sfuggiva un giorno dolente e ifbrtunato » 
La vostra confidenza non merla in miglior stato; 
E ingrato ai benefizj degli altri m^n severi 
Vi rende l' ingiustizia » che fate ai più sinceri • 
Per zelo « per amore vi parla il labbro mio ; 
1^0 dì conoscerete chi vi vuol bene . AddiV. {parte} 



SCENA 
. // C. OiLAzio,e 

Cent. -Cicco; per voi • degnata 

(m alto di seguirla ) 
Jticc. Prima di seguitarla, ud 
Ooiit, Che vorreste voi dirmi 
Bice. S 

Dir voglia, ch'io l'amore 1 
Di me reuder procura sos{ 
Crediam, che ciò proveogs 
Chi ha più di voi bisogno 
Di me che ora vi parlo , e 
. Elia è nna figlia nubile, < 
Ella è una cittadina, che 
Chi puote assicurarsi , che 
Che sembrano amorose , u< 
£ se il bisogno vostro un 
Chi sa, che il vostro caso 
Dicendo infra se stessa coi 
Dieci arrischiar io posso s 
Vi accorderei, che fosse s 
S'ella non aspirasse a di\ 
Ma con tal mira in aient< 
Fidar non vi potete di ui 
. Io , di cui , la sagace , fo 
lo, della sorte ingrazia, ' 
Se a profittar v' invito de 
Noi fo per interesse, lo i 
Ella vi offre mendace uns 
La libertà, la quiete, sin 
Con lei de' vostri beni sp 



Ella da ciò proBtta $ utile a me non viene ; 
Or giudicai' potete di noi chi vi vuol bene. 

Cont, Non ao che dir; mi trovo confuso in tal maniera. 
Che il ver più non distinguo dall' arte menzognera* 
Se in mezeoalle ricchezze non trovo un cuore amico. 
Meglio era , eh' io durassi a vivere mendico. 

Bice. Falsa filosofia • Del ben non vi lagnate . 
Potete esser contento , quando esserlo vogliate , 
Io, che ho meno di voi, vivo ridente, e godo. 
Felice voi che avete di giubbilare il modo I 

Coni. Ma sarò poi contento del bep, che voi vantate! 

Rice. Fate quel, eh' io ,vi dico. 

Cont. E che ho da far? 

Rice' Provate. 

Andiam da una ragazza, giovane, bella , e scaltra . 

Cont. Ve lo confido, amico, ne ho già veduta un' altra . 

Aicc. Bella? 

Cont. Per dir il vero, ir volto è assai ben fatto. 

Alce. Pallida, bianca, o rossa? 

Cont, Mirate il suo ritratto. 

Rice. Bravo! così mi piace. Malinconia che vale? 
Oh cospetto di bacco ! so chi è 1' originale . 
La conosco benissimo . È una bella ragazza , 
Figlia di buona madre, per quel che fa la piazza; 
E se non vuol, far torto a lei, che l'ha educata. 
Essere non dovrebbe né stolida, né ingrata. 

Cont. Dal poco che ho veduto, dal poco che ho raccolto, 
Parmi, che sol consista il merito nel volto. 
Non ha di molto spirito. 

Rice. Se ha grazia, se ha beltà, 

Quel, che si chiama spirito, un dì T acquisterà, 
G>nv]ene coltivarla con qualche regaietto. 

Cont. Questo ancor vi confido, le diedi un anellelto,. 



%«ne 11 lempo » e la laiiea anidra io ii 
Si«te UQ uomo di garbo » redo che ali 
Voi profittar saprete delle buoue ìéz'n 
Volete che tomìaoio a visiurla iosieo 

Coni. Trappo presto mt paie. 

Rice* Vi preme, o 

Coni Per dir verità, la ^ovatne mi pìac 

Micc. Vo« non farete noHa , se non sarei 
AndtaiUf venite meco . 

Coni. Per ora ho i min 

Àudremo a ritrovarla verso la ^et'a al 

lit'cc. latanio andar possiamo a divertirci 
Passar di eàsa in caia , e sempre cos< 

Coni. Pria del pranzo non esco /ci rive; 

Rice. Dppo di aver pranzato» ritornerò i 
Andrem prima di tutto a bevere il Ci 
Da una bailcrìnelta \ che H'diavplo n 
Staremo una mezz'ora con tutta libei ; 
Delle corbellerìe dicendo ip quantiu^ , 
Senza spender un soldo , sol coiT esil 
'Del frutto «generóso di nostra protesi i 
Pòscia lasciando il ballo « noi passerei i 
Di certa virtuosa » che ha oina roce < 
Cauta seiiza fiilica , dell'oro «lod è s( : 
Buca, che le ti dica sei sette volte 1 
DV là 'voglio condurvi da certa men 
Che pizzica un pochi ti o del grado di 
Che fa dei compimenti, che scherza,. e 
E fa crepar di ridere , qualor 9Ì pavi i 
£ quando le si danno dei titoli sonc i 
Si gonfia. dal conteulo, le yengf>no 2 ; 
Poscia dalla ragazza .andrem suU* im^ 
;Cote,'fia che a noi piace, ci potreoi i 
Tom. XFIIL 



l.osi netìtn tatCìn] vo che giKltamo il mondo • 
Da VOI non voglio nvlU , gu dandovi eoa me; 
Ma pur dirà taluno , dev'eMervj uq perché . 
Il perchè , che rat muove , certo non è interesse» 
Ma vorrei, com* io ^odo» che ciascheduogridos^. 
Quello, che piace a rae , credo die piacciala toni; 
Comunicar desidero dell* alegreaaa i fruUi ; 
E panni di aver fatto un ottimo guadagno , 
Quando alla mia partita procuro un buon oompagao. 
Dell* amicizia mia mi par , che siajle degno , 
Perciò di tutto cuore a voftro prò m'impcf^oo. 
Segoiite fi mio conaiglto , cre<lete a cpipl eh' io dico : 
Prendetevi bei tempo. À rivederci» amico, (parte) 

SCENA VU. 

// C Otijzro, pU Btoaiiito, 

Coni, ÈTm die parlare io Todo, più di. arguir m*aeceiide 
Ija strada del piacere» che facile mi rende. 
Che vuol donna Felicita con i rimbrotti acerbi f 
Che il ben , che ho ereditato » solo per lei sì serbt^ 
E la germana ingrata- pretei^der .vuole aocb'j^asa 
Tener la mia fortuna con sue mi naoce. oppressa? 
Na»ca quel'che sa nascere. Tanto ho acquistato e Uo|o. 
Cbe ogrn pensier molesto veglio poure in oa canto. 
Vo' divenirmi , e voglio ... 

Jtif» Signor, ooQ sua lioeosa . 

^n* povera donna la supplica d' udienta < 

Coni. Lo sai I die cosa voglia f 
^^if. Non lo $Q dir« signoiv; 



Ma posso assicararla , che e ttaa qonna tr onore, 
.Disse che aa memoriale ayea da preseiitai'e : 
La prego in grazia mia di volerla aieohsire. 

Ùoni. Ti preme» eh' io V ascolti ? 

Big. Per dir la verìtli » 

Mi piace , quando posso , di far la carità . 
Tanto pregammi e tanto, ch'io prego il mio padróne. 

Coni. E bella? 

Big> Non è bratta . 

Coni, Falla venir, briccone • 

B/g. MI ha detto ^qualche cosa, bramo sentire il resto. 
La tupplico » signore di liberarla presto . (parte') 

SCENA vni. 

// e. OrjZìO, poi PjSQVTNjé. 

Coni, LJi talli facilmente io sospettar non sof^fìo ; 
Ma temo qnetta volta, che siavi qualche imbroglio . 

Pas. Serva di vosostrissima. « 

Coni. Vi riverisco . Avete 

Cosa da comandarmi ? 

Pas. Da supplicar. 

Coni. Sedete . 

Pas. Perdotri. (Heusa df sedere per rispetto) 

Coni. Siamo soli, sedete in confidenza • 

Pas. Lafo per ubbidirla. Con sua buona licenza, {siede) 

Coni. Dite quei che vi occore . 

Pas. ' Signor, la mia digrazia 

Mi obbliga con i^ossore a chiedere una grazia. 
Sono, Bou fo per dire, nata con civiltà. 
Per causa .dei parenti ridotta in povertà . " 

Mi hanno usurpato il mio; son orfana fanciulla 
Non posso raaritariui, perchè non tengo nulla. 



mM.a 9CUSV uu |xy ui noij? , stgaori non ini luvriiv . 

Povera aforlunaU , e ricca di ODettà » 

A domandar costretta soo io la carità . ( maOrando 

di piangere) 
Cont, Nou piangete , ragazza . Se siete savia è baooa. 

Non mancherà il consorte, il c^i non abbandona . 
Pus. Signor, non (o per dire, ma un' altra come me , 

Che soffra quel che soffro, credetemi , non e' è . 

{come sopra) 
Cont. Ma non istate a piangerò.! Hi fate venir male. 

Ditemi il nome vostro • 
Pai, Tenete il memoriale. 

Cont. Date qai . 
Pai. Cosa fate? Ehi, signor mio pian piano. 

Nessuno in questo mondo mi ha toccato la mano. 

Non son venuta qui per quel che vi pensale. 

Sono, non fo per dire... nou vo', che mi tocchiate. 

{come iopra ) 
Coni. Nel prendere la carta, toccai per accidente 

Un dito appena appena , non sono impertinente . 

Sentiamo il memoriale . 
Pai. In fondo gli attestati 

Della mia condizione vedrete autenticati. 
Cont. Noi qui appiè sottoicHtti connaito giutamento 

Diciamo , ed attestiamo di comun sentimento « 

Che P onesta fanciulla , la signora Pasquina 

Un giorno fu illustrisiima, ed ora è pokHsriha . 

{la guarda un poco)ì 
Pas. Non fo per dir . . . 
Cani. , È nata ta po^ra infelice 

Da nohil genitore, da nobil genitrice, {la guarda, 

ed e$Sfi mostra £ arrossire ) ^ 

Fino ^' giorno presente in fresca gioventù 



ì 
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E sempre stata al mondo un fiore di virlk ^ 
Sn^la p onesta , dabbene , amando di patire 
Piuttosto che far male . Brava ! ( guardandola ) 

Pus. Non fo per dire . 

Cont, Questo elogio noo .basta per ritrovar marito ? 

Pas, Signor» senza cootanti oon si trova partito, (/pian- 
gente ) 

Coni, E quanto vi vorrebbe per il vostro bisogno f 

Pai. In verità 9 signore, a dirlo io mi vergogno. 

Cont, Dite liberamente . Ho piacer di sentire . 

Pas. Per la nascita mia certo, non fo per dire, 
. Mollo più vi vorrebbe, ma nel stato presente » 
Credo cbe mille scadi sia dote saffi (diente. 

Cont. (Per ora non Ani sento di ber questo sciroppo.) 
Signora, , mille scudi , con fo per dire ... è tròppo. 

pas, Pazienaa; già l'ho detto, che povera son nata . 
E che dovrò vedermi da tutti abt>andonata, (^pian» 
genie) 

Cont, Di grazia non piangete. 

Pas. Il meroorial... (chiedendo 

il memoriale pateticamente^ 

Cont. Pigliate. 

(nel darle i memoriale^ PasqtjUna gli prende la mano) 
Pian, signora Pasquina, la man non mi toccate. 

Pas. Ho la rogna alle mani f 

Cont. Io non dubito qaelto ; 

Ma sono anch' io, signora , non fo per dir, modesto. 

Pas,' E se in vece dei mille fossero cinquecento f 

Cont Sarebbero anco molti. 

Pns, Vìa , mi basta di cento . 

Cont, Vorrei trovar il modo di rendervi contenta, 
E se invece dei cento , non fossero che trenta ? 

Pas. Vedrei da un'altra parte di procurare il resto. 

^ Basta , che se son pochi , almen vengano presto 



A 



xrenta scudi , che aveva per altrp preparali. 

Pai. Grazie • tìgoor, vi rèudo 41 iaota carità: 
Almeu r avete fatta alla stessa onestà. 
Chi SODO, e chi qoq tono, vi disse l'attestato» 
Ma voglio da voi stesso ne siate assicurato * 
Sto di casa nel vicolo in fondo della piazza. 
Vicino a quella porta, che guida alla biscazza. 
S'entra liberamente, si salgono due scalie. 
Vedrete un terrazzino con due finestre gialle.' 
Ma Èm voi non volete venire a incomodarvi , 
Signor» iKMi fo per dire, tornerò a ritrovarvi, (^patiey^ 

Cont. La signora Pasquina , savia, dabben, quai'è, 
M' insegua la sua casa , o pur' verrà da me . 
Dice ben l'attestato, clienon può dir dì più: 
La signora Pasquioa^ è un bel fior di virtù . 



fiué 0£LL*ATTO sbcoiido. 




ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

// CI OBJzrOy e la C. L/tìj. 

Cani, Y oi dunque pretenckte cotisef^tiìr la melk 
Dei beoi, che ho acquisirti per via d'erediia. 
£ senza dirmi o'ulla, cooie fossi aia .nemico » ^ 
Ardile di uo litigio proinovernai l'intrico?' 
Già consigliai T affare, si sa che avete il torto . 
Il vi luainga invano chi vi sedai:e accorto . 
Ma se ragione aveste , perchè con au germano 
Trattar s'i hruscameute con animo villano ? 

X4V. Se tto dispiacere vi ho dato, vi prego a condonarmi; 
Però, se il permettete, vorrei gjuatificaroii. 

Coni, Dite pur , che vi ascolto . 

/^iV. lo soli la sfortunata, 

L'ultinia. in questo mondo da voi considerata. 
Solo donna Felicità sa tutto il vostro stato. 
Sa fin r ultimo soldo, che avete ereditato. 
Come di cosa propria di voi parla e ragiou% » 
£ vieo sugli occhi miei con aria da padrona. . 
Uii'po più di prudenza sperai che usar volesse. 
Si vede , che la sprona un sordido interesse • 
Elia ostenta col labbro amor solo apparente , 
Amor da quel del sàngue lontano e differente. 
V*iugauna, vi tradisce chi piìi di me s'inipt^gna, 
Mà.son da voi sprezzata, e l'amor mio si sdegna « 
Non ho per l' interesse cieco trasporlo insano , 
Solò mi reca pena il perdere uu germano. 



Coni Non so che dir, non siete la sola , che in sospetta 
Pone donna Felicita 4ì uq simulato affetto . 
Lo stesso un buon amico a replicar mi vieoe . 

TLiV. Parlerk^com' io parlo, ciascun che vi vuol bene. 

Cont. Ma in dubbio di tal cosa abbandonar dovrei 
La giovane ben nata dopo gl'impegni miei f 

Liv, Prometteste sposarla ? Un cavai ier ben nato 
Senza dirlo «i congiunti può esser impegnato f 

Coni, Non diedi a lei parola, non feci alcun contratto, 
Ma ho mille /Obbliga'sioni al ben eh' ella m' ha fatto. 

LiV Io vi cousiglierei di terminare il gioco. 
Godeste obbliga aioni si pagano con poco • 
Non vi sacrificate eoo una donna altera , 
Cheanclie senza alcun titolo parla, dispone, e impera. 
E die cos\ facendo da voi disciolta ancora » 
Di lei, se la sposate , schiavo sareste allora, - 
Fidatevi di tutti, ma fino a un certo segno; 
Fidatevi di quelli, eh' hanno un più sacro impegno } 
Di me, del sangue vostro, e di quell'onorato 
Cavalier, ch'esser deve un d'i vostro cognato. 

Cont. Don Emilio, il confesso è un cavalier di stima , 
Ma anzi che consigliarvi, dovea parlarmi in prima. 

LiV. Se di ciò vi dolete, anch'io vi do ragione ; 
, Ma compatir dovete in lui la soggezione . 
Vedeodosi egli pore^ qual io , si mai curato , 
Temea, se vi parlava, non essere ascoltato. 
Mi fece dir stamane, ch'era di ciò pentito. 
Glie il ragionar con voi credea miglir partilo; 
Ghe ogni mia pretensione cedere mi consiglia , 
Gbe brama « eh' io da voi dipenda come figlia ; 
Ghe spiacegli , soltanto « che siate circondato 
Da gedte maliziosa, che invidia il vòstro stato; 
Ghe di accettar vi prega l'amor, che vi esibisce, 
£ che ^^ ^^^ vorrebbe, ma farlo non ardisce. 



> 



Coni. Venga liberamente, son cavaliere umano . 
Liv, Mandatelo a chiamare, è qui poco lontano / 

Potete nejlla strada vederlo da voi stesso; 

Fategli far V invito . 
Cbntt Lo fo venire adesso . (^paHe ) 

SCENA n. 

La C. Lirtd sola . 

JL ur troppo si è scoperto, che ogni mia pretensione 
Era attaccata a un filo di debole ragione, 
E caMto don Emilio crede miglior consiglio 
Di eyitar con prudeoaa di perdere il periglio. 
Andar più dolcemente convien con mio germano 
L' arte ufar con i modi un trattamento umano ; 
Vincerlo • di coloro , chi sin dal primo giorno 
A -lui con artifizio si posero d' intorno; 
Cercar d'allontanarlo dai falsi amici e rei ; 
Difendere I suoi 'beni , e migliorare i miei i 

SCENA m. 

ne. Objzjo, D. e mi Ito, e detta. 

Coni, linceo qui don Emilio. 

EndL Cblamomi fortunato, (lif 

eonte) 

Della vostra amicisia veggendomi onorato. 

Le linf^ue maliziose , cbe van per ordinario 

Seminando discordie, mi v dissero il contrario. 

Creder mi fece alcuno, che voi nel nuovo stato 

Pentito vi chiamaste d'avermi per cognato . 

Il mai presto si crede ». uom delicato io sono . 



£(V. (ProQto, e fcidtro pretesto.) ,<2a te) 
Cani. Es»cr può, die a maliiia 

Spargere alcun volesse fra noi rinimipieia. 
Detto mi fii Al voi , che eoo disegno avaro 
Mi procuraste insidie di un inimico al paro • 
£»V. Ciascuno ingrazionarsi tenia pei fini sui: 

Voi non avete al mondo amico più di lui . ( al conte) 
EnUL Sa il ciel, conte amijtissinio di cuor se ho giubbilato 
Allor che rimaneste dal zio beneficalo. 
Ma con egusl cordoglio vi vidi immantinente 
•Caduto nelle obani di trista e falsa gente. 
Un servitor ribaldo vi regge , e vi consiglia , 
Un amico inonesto nel debole vi piglia. 
Tristi mezzani indegni , e falsi mercatanti 
V'invidiano T onore, v'invidiano i contanti; 
Ed una donna accorta, che già previde il tutto, 
A8|)etia di /laccugliere di sue menzogne il frutto . 
Qual innocente agnello, ricco di nuove lane. 
Là vi minaccia il lopo , qua vi circonda il cane* 
Dell'arte, e dell' inganno bersaglio divenuto. 
Da chi , fuor che da noi , vi ^^ometlete ajuto ì 
Liw Io son del \ostio sangue, ei lo' éarà fra poco: 

Fidatevi di noi ; noi troncheremo il giuoco . 
ConL Ragion vuol, che in voi creda sinceritade, e affetto. 

Laicerò consigliarmi • 
Z/V. Udite il suo progetto. 

Eniil Signore , io mi esibisco per zelo , e per amore , 

Cs^er de' Vostri Beni ministro, e direttore. 
Li^. Ma perchè di tal carico si veda una ragione». 
Sollecita alle nozze si dia la conclusione. 
Non già per me , signore , parlo per Voi sincera • 
Cont. Si farà quanto prima . 
Emì/. Facciamlo in questa sera. 



Cont. ProaU sarà la dote. 

Emil. No, non parliaai dì questo» 

Si sa , che il conte Orazio è un cavaliere onesto . 
La germana discreta non chiede, e non pretende; 
Spera d*anior le prove ^ e dal german le attende « 
J>e' vostri beni intanto io prenderò la cura . 

Cont, GoosigliereHio il modo . 

/>«>. Fategli una procura, (a/ 

conte) 

Coni, Prima coli' avvocato dt consigliar desio. 

Emii. Volete un avvocato ì Fidatevi del mio . 

L'nom di lui più sincero non troverete al mondo. 

Z4V. Della Mta onorate ^ica per esso anch'io rispondo. 

Cent, Qual progetto vi pare utile al caso nostro ì 

EmiL Misureremo io prima qual sia Io suto vostro . 
Sì farà pn inventario di tutti S voslri beni , 
Dell'oro, dell'argento / dei mobili, e (erieni: \ 
S' impiegherà il denaro in un buon capitale , 
' Di tutto a me farete procura generale ; 
"E per disimpegnarvi dall' imprestrar danari. 
Per isfuggir le trame degli avidi falsari , 
Farete una scrittura , mostrandovi contento 
D*aver dalle mie mani lin certo assegnamento. 
Fidatevi a chi vi ama ; sarà poi mio pensicele 
. Il farvi negli incontri trattar da cavaliere. 
Si troverà una moglie , che sta da vostro pari , 
Ricca per nobihade , se non per i danari . 
Vi goderete in pace il ben, che il ciel vi ha data, 
E l'economo vostro sarà vovtro cognato. 

Liv. G>n(e, pensar dovete» che il ciel ?i ha provveduto. 
Per conservare i beni » di un necessario ajuto . 
Meglio del sangue vostro trovar non ispcrate. 
Felice voi, fratello, di lui se vi fidate! 

Coni, Da. ciò non sou lontano; ma vuole ogni ragione» 



Vorrei prima di farlo eisere illumiDato . 
Efnil. Volete, eh io vi mandi quel celebre avvocato f 
Cont, Mi farete piacere . 
Emit, Subito immantinente. 

P^nsnte, eh* io vi parlo da amico, e da parente. 

Procuro il vostro bene , non già gli utili miei $ 

Approfittar di un soldo io mi vergognerei . 

Non sono in questo caso; sono un uomo d'onore, 

Quel che per voi m'impegna, non è interesse» è amore. 

{parte) 
iUV. Se dubitar poteste di lui quel che non è , 

Fareste un grave torto a don Emilio, e a me. 

I^iamo di un sangue istesso; per legge di natura , 

Vi ama la suora vostra, e il vostro ben procura. [purU) 

, SCENA IV. 

// C. Oejmio, poi un SEnrtTonE. 

Cont V^uesta ragion di sangue , questo tenero affetto 
i Non fa eh* {o non uudrisca di lor qualche sospetto. 
S\, conoico me stesso, è credo che non aia. 
Inutile il consiglio di onesta economia. 
% il mio sincero amico quel che il mio ben procura. 
Ma che per lor non pensino quei due, chi mi assicura? 
Chi sa , che non procurino vedermi vincolato » 
Per rendere col tempo migliore il loro stato f 
Ancor quel che mi faccia risolvere non so : 
Da chi può consigliarmi consiglio io preoderò. 

5rfv. Signor , donna Felicita manda il suo cameriere . 
A fare riverenza, e a chiederle un piacere . 
Ha un affar di premura con lei da conferire, 
C<a supplica in sua casa lasciarsi riverire. 



ì 
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Cont. (Sarei troppo iDcivIie cercando di sfuggirla.) 
Rispondi al cameriere » che sarò ad ubbidirla • 

Scrv. Se mi chiedesse il tempo» 

Coni. Puoi dire alla signora , * 

Che sarò ai suoi comandi al più fra una mesz' ora. 
( il setvitureja una riverenza , e parte } 

SCENA Vi 

// C. Oajzio, pm Rìccabdo. 

Coni. V^ontro di lei mi par](ano, mi mettono in so%p^iOf ^ 

Che sia tutta interesse quel che rassembra affetto . 

Ma sia quel che si voglia , io fui beneficato « 

E vergognar mi deggio ;di comparire ingrato* < 
Rice. Eccomi qui di nuovx) » venire ho anticipato 

Per un affar curioso. Avete ancor pranzalo? 
ConL Non ancora. ^ 

Rice, H o piacere . Voglio , cLe desiniate 

In compagnia di gusta. 
Cbn^ E di chif 

Rice, Indovinate. 

Coni. Non saprei indovinarlo \ Donne ì 
Rice. Donne , si sa • 

Senza un poco di donOa allegri non si sta . 
Coni. Forse alcuna di quelle dà voi testé nomate? 
Rice. Si nomiuò an^r questa. ^ 

Coni Qual sarà? ' 

Rice. Indovinate. 

ConL La ballerina? 
Rice. Oibò. 

Coni. La musica . 

Rice. Nemmeno . 

È una, che può tendervi di giubbilo ripieno.' 



/ftcc. tiorpo di bacco! e quella. 

Cónt. Rosiua ? 

Bice» G>o saa madre viene a pranzar eoo voi. 

CofU» Cooie mai questa cosa f 

Bice. Come f chi siamo noi t 

Tosto di qaa partito « curioso, impaciente » 

Andai per ritrovarla. Battei arditamente. 

Chieser cos' io voleva ; mostrai qualche premura , 
) L' uscio mi venne aperto , ed io suso a drittura . 
, , Dopo tanti discorsi alfine ho persuasa 

,La madre» e la figliuola venire in vostra casa. 

Dicendole con arte , che dare si potr^ » 

Che la bella ragasra non' esca più di qua . 
f}ont, Cornelia lusingaste, ch'io prendere la voglia? 
Bice. Non so quel che abbia dettoi ci caverem la voglia 

Di ridere ben bene, e poi se n' anderaiuo . 
CofU, Non vorrei , che lo scherzo finisse in un mnlanoò. 

Che dirli mia germana , se Vien codesta gente . 
Bice, Le daremo ad intendere, ch'ella è una mia parente. 
ConL Compatitemi , amico , non si opera co5\ . 
Bice. Che? vi perdete d' animo? coraggio • • . Eccole qui . 

SCENA VI. 

Rosi 19 A , BnioiVd , e detti , poi un SEnrtTOitw. 

Cong. ( is^ono nel beli' impegno \) (da se ) 

Bice, Servo di lor tigM^re. 

(a Rosina e Brigida) 
Brig. Servf^ 5ua . 

Coni. Devotissimo; che grazia, che favore 

^^H^ $j^ g^ Brigida mi viene compartilii ì 



Questa è la prima volta , che la figliuola mia 
Avrà 9 dacch'ella è nata, pranzalo in compagnia. 
Dopo che del mio sposo sono rimasta priva» 
in casa mia , vel giuro , non viene anima viva . 
Non andiam tuor di casa , mi preme l'onestà; 
Quest' è la mia volta , e V ultima sarà . 
Certo per esser voi le ho data la licenza . {al cùnté) 
Via da brava, figliuola, fate una riverenza, (a Bwna) 

Eos, Serva . ( s* inchina al conte ) 

Coni, Con lutto ti core • 

tii4:c. Che giovane garbata» 

Il merito si vede di lei , che T ha educata. 

^rrg. Certo nori ho mancalo di far la parte mia» 
L'ho sempriè Custodita con tutta gelosia. 
Non sa cosa sÌ9 mondo». è savia., e modestina: 
Guardatela , è innocente come una colomhiaa . 

Cont* Di bucuia educazione si riconosce il irimo • 

Brig. E poi colle sue mani lavora» e fa di lutto • 
«Sa cucir» sa filare» sa lavorar cablile» 
Sa ricamar di biaoGo » sa far cento cosette • 
Ella si fa i goUiè , le cuffie , ed i fioretti » 
Sa lavar» sa stirare» sa inamidar merletti ; 
Sa accomodar vestili meglio di una sartora » 
\ Sa leggere» sa scrivere » che pare una dottora • 

Bice, Saprà far air amore ^ 

Brig. Zitto» non sa niente; 

Non ha mai pi^ticato la povera innocente • 
È tanto spiritosa, e pur pare una scÌ4>cca. 
E_uoa gioja , è un oracolo; felice chi le tocca I 

Bice. Conte» a voi lai fortuna dal citalo e destinata . 

Cont. Chi sa I 

Brig* . L» ni« Botsina non è si forlunatia « 

Ha avuto fiu adesso più di trenta paniti.. 



Ma... (ehi» che noir ini «enta, è bella e gra&iofina.) 

Guardatela » che occhi farbetti « ^ ateassioi ! 

Guardate che biaachetta» guardate i bei deutini. 

(ai conte) 

Via ; nou si goardan gl{ nomini; Via, voluien ia U. 

(a Rosina) 

Che tu sia benedetu ! che grazia I che bomb I (ai 

due suddetti) 
Coni, Certo non può negarsi » ha un merito infinito . 
Rice, (Che vecchia maliziosa I come sa far pulito I ) 
Cont. Ma non istiano in piedi ; chi è di lìi 7 da sedeiY. 

{viene un servitole, e pone le sedie) 
Brig, Ubbidite Rosina , fatevi benvolere . 
Kicà. Favorite di graaia. La figlia a lui vicina, 

io starò qui in un cantoappresso alla mammina. 

(fa paesare Rosina vicino al eonte , ed egli siede 

vicino a Brigida) 
Brig. Le son bene obbligata, (a Riccardo) 
Coni* Va ad avvisare il cuoco. 

Che siamo in tre di pii!i. {al ser\fitore) 
Brig» Per noi mangiamo poco • 

Rosina Tho avvezzata niaugiar tanto pochino» 

E ber s\ scarsamente « che. pare un ucceitioo . 

A chi r avrà in consorte non recherà gran danno , 

Questo in una famiglia è molto in capo all' anno. 
Rice» Non è piccola dote, per dir' 1^ verità. 
Brig. Uaahra come lei al mondo non si dà/ 
Cont. Va' poi dalla contessa , dalla sorella mia , 

Dille , che due siguore avremo in compagnia | 

Che se prima del pranzo vuole passar di qua , 

Farà i' suoi complimenti , conoscefle poirà. (parie 
ii servitore) 
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Èicc. Ha una sorella il conte • 
£rig, £h lo so , r ho veduta 

Più volte, in più d' un loco. Per questo son venula . 

Se non vi era una donna, certo vi do parola». 

Cile non l'avrei condotta, la povera figliuola 

A tavola d' un uomo la giovane soletta ì 

Il cielo me ne guardi . 
Rice. ( Che vecchia maledetta ! ) 

Coni. Ma voi non dite nulla ? aprite quel bocchino : 

( a Rosina ) 
Brig. L' avete ringraziato di quel beli' anellino? (a Rosina") 
Ros. Oh s\, gli rendo grazie. ((^ conte le parla piano, 

ed ella facendo qualche cosa, ride senza rispondere) 
Rice, ( Badate a me, signora» 

Parmi che siate in stato di far TaiBore ancora.) (a 

Brigida ) 
Brig, (Perchè nof ho una figliuola grande da matrimonio. 

Ma codesto per altro è un falso testimonio. 

Subito che a Rosina ritrovo un buon partito , 

Anch' io subitamente mi spiccio , e mi marito . } 
Rice. ( Brava cosi mi piace . ) 
Brig. (Dite segretamente. 

Col conte , e la Rosina crediam che farem niente ?) 
Rice. ( Credo di sì senz' altro .) 
Brig. (Mi raccomando a voi; 

Dite qualche parola, fate polito , e poi . . . 
' Basta . 4 . son fresca donna, non son tanto avanzata . . • 

Ho dei zecchini ascosi . . .non sarò donna ingrata . ) 
Rice. (Che ti venga il malanno ! chi è che voglia badarti?} 

(da se) 
Brig, ( Vorrei, che quella sciocca facesse le sue parti . ) 

(da se) 

Ehi' Rosina. 
Ros. Signora • 

Tom. XFIIL 19 



Parlate eoa modestia, con grlzia , e con rispetto . 
Cont, Colla signora madre fate conversasioDe? (a Riccardo) 
Bice. Badate a' fatti vostri. Non vogliani soggesione. 
Coni. Bene ; io non vi disturbo . 
Alce, (a Brigida) Tiratevi più in quk. 

Brig, Cosa mi comandate? (^i Biccardo, accontandosi a lui) 
Bice, Parliam con libertà . (parlano 

insieme bassamente ) 
Coni, Quegli occhi si furbetti sotto di quella fronte 

Ammazzan cogli sguardi, (a Bòsina) ' 
/toi. È matto il sfgnor conte 

Coni. (Grazioso complimento \) (da se) 
Brig, Se mi .aveste veduta I 

Ma! per le mie disgrazie sono un poco svenuta, (a 

Biccardo ) ^ 

Bice. Si vedono i bei resti delle bellezze andate . 
Brig, Non andarono tutte : le meglio son restate . 
Cont Quelle guance vermiglie , quel volto si ben fatto 

M' innamora m' incauta . ( a Bosina ) 
i?05. 11 signor conte è mallo. 

Coni, Pazienza. Soffro tutto. Datemi una manina. 
Bos. S\ signor, volentieri, (gli dà la mano) 
Brig, Cosa si fa, Rosina? (voltandosi) 

Bos. Niente . 
Brig. Nieute? ho veduto. Via di là. Con chi parlo? 

( alzandosi ) 

(Bisogna far cos\ per meglio innamorarlo .) fJa scr) 
Coni, Son cavaliere onesto, a torto vi dolete, (a Brigida) 
Brig, Le mani non si toccano . (al conte, con collera) 
Bice, La sposerà , tacete . 

Coni, Io non V ho detto ancora . 
Brig, I Ben, se la vuol sposare, 

Sua madre è qui presente, saprà quel che ha da (aie. 



Presto, venite qua, qua da quest altra banda, (a iiontna) 
Quando una figlia piace , si parla , e $i domanda . 
Anch'io V ho da sapere. Fino che ho aperti gli occh?, 
die prtìlichi non 'voglio non voglio che si tocchi. 
Presto; torniamo a casa. Se sarà destinata , ' 

Le toccherà la mano, quando l'avrà' sposata . 
Cont* Non parmi avere offeso voi , né la figlia vostra. 
Brig. Serva di lor signori , andiamo a casa nostra , 
Cont, Vi supplico ^er grazia, di voi non mi private. 
Jìicc, Eh via, non è Diente, chetatevi, e restale. 
/?r/g. No certo, a queste cose Ponor non può star saldo. 

Ho i rossori sul viso; mi sento venir caldo. 
Ser9. Quando comanda, è in tavola, {al conte) 
Coni, (a Brigida) Via, siete supplicata. 

Brig, Basta non vo' passar per femmina ostinata. 
Giacche ci siam , restiamo per questa volta sola ; 
Ma che nessuno ardisca toccar la mia figliuola . 
Bice, Siete cosi cogli uomini austera, e rigorosa.' (a Brigida) 
Brig, (Parlo per la figliuola. Ma con me è un'alira cosa) 

Copiano a Riccardo) 
Coni, Che disse la contessa? (a/ servitore) 
Serv. La testa ha uu po'aggravata. 

Supplica questa mane di essere dispensata . 
Pranza nella sua camera . 
Coni, Questa novella e strana. 

Non pranzerete meco senza di mia gefxiana'(£i Brigida) 
Rice, Che non ci sia che imporla? a desinare andiamo. 
Brig- Oh vìa, per questa volta andiam, giacche ci siamo. 
Cont. Vi son tanto obbligato. Vi ho tutto il mio piacere. 



Permettete, «ignora» ch'io faccia il mio dovere? (il 

Brigida , esibendoti dar la mano a Rosina ) 
Brig, Per questa volta sola dagli la man, Rosina. 

{s'incammina servcrndo Rosina di braccio') 
Rice. (11 conte colla figlia, ed io colla mammina.) (JÀ 

il braccio a Brigida , e partono tutti ) 



FINE dell'atto terzo. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 
LaC. LiriÀy e D. Emilio. 

EmìL V ostro fratello desina, e voi qui passeggiate? 
Cosa vuol dir che a tavola con esso non andate ? 

ZiV. Vi par , che mi convenga mangiare in compagnia 
Di gente forestiera, che non 91 sa chi sia? 
Evvi il signor Riccardo , due donne, madre e figlia, 
Che mangiano di gusto , che bf^ono a meraviglia . 
Spiai dalla portiera , vidi che da una parte 
Facea con mio germano la giovane le carte, 
E la vecchia dall' altra senza nissun riguardo 
Faceva la vezzosa col discolo Riccardo • 
Ha cps'i poco ' sale in capo il fratel mio , 
Che a SI gentil banchetto volea ci fossi anch' io . 
Era qai colle incognite, ed ebbe l'ardimento 
Di farmi dir, che ad esse facessi un complimento^ 
Ma io, che me ne accorsi , fingendo V ammalata » 
Volli' nella mia camera star sola e ritirata. 
Voi attondeva appunto con somma impazienza . 
Mi par che del germano sia questa un' insolenza » 
E che sugli occhi miei fino nel proprio tetto 
Condur tali pasticci, sia un perdermi il rispetto. 

EfniL Or più che puntigliosa, bramo che siate esperta • 
È ben che si trastulli, che goda e si diverta. 
Secondarlo conviene in ogni sao diletto , 
Finché il disegno nostro conducasi ad effetto . 
Stiam navigando , e insegna '> marinaro accorto , 



Che bordeggiar conviene finche si giunga in porto • 

£cV. Sperate di vederlo al termine ridotto ? 

Ernil, Lo spero, e l'avvocato per questo ho qai condotto* 
Ei nella sala aspetta ; sa tutto il mio progetto » 
E dalle sue parole assai mi comprometto . 
Dopo che il coQte* è .erede , più di dieci avvocati 
Stan colla bocca aperta attenti e preparati , 
Aspettando V ii^contro di qualche litigiante » 
Per avere la decima anch' essi del contante . 
' Il mio mi hi^ insinuato quello che far dovremo , 
Dicendo: in ogni caso alfin litigheremo . 

ZtV. Se ha tanta gente ii^torno, da cui prende consiglio» 
Vedo le mire nostre in prossimo periglio. 

f!mU. Con qualcbeduno al mondo deve passar la vita} 
Noi non possiam costringerlo a viver 4^ eremita . 
Basta ch,e si procuri tenerlo alloiuan^to 
Da chi con prevenzione può discoprir, l' aguato . 
Temo donna Felicita più che altri in questa mondo» 
Ella è una donna accorta » che sa pescare a] fondt). 
Che al conte più d'ogni altro, aprir può Tinte] letto. 

LW. Appunto alle mie mani giunse «testé un viglietto, 
Con cui donna Felicità rimprpvera il germano » 
Per avergli spedita un' imbasciata in vano • 
Lo prega instantemeute esser da lei per poco . 
E se da lei non. vuole , che le destini un loco . 
Era a tavola il come , la lettera pigliai , 
Finsi a lui di repàrla , la lessi, e lacerai. 
Ho fatto benf 

EmiL Benissimo. Teoghiamolo distante 

Da questa troppo scaltra pericolosa amante . 
Anzi sarebbe bene, ch'egli s'innamorasse 
Di una civile, e povera, ecb'ei se la sposasse 

LW, Quella, che ha seco a pranzo, par docile ed umile* 
Povera sarh certo; non so, se sia civile. 
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ISnùL Ecco] il conte , che viene . 
Liv. Le donne ove ha lasciate? 

MmiL Da lui tolto sapremo. Fingete, e simnlate. 

SCENA II. 

' // C, ORAZIO, e detti. ^ = 

ConL v^ome state germana ? da voi m'era inviato , 
Della vostra salute per rilevar lo slato . 

ZiV. Sto meglio . 

Ccmt. Mi rallegro. Vi avrk giovato molto. 

Al mal che vi affliggeva, di don Emilio il volto. 
Orsù vi parlo schietto , ciò non cammina bene ^ 
Le nozze questa sera concludere conviene . 

Liv. Per me non mi ritiro. 

EmiL Basta clie lo vogliate. 

E voi , signor cognato , quando vi maritate ? 

Cont, Converrà eh' io lo faccia . 

EmiL Quivi teste arrivato» 

Credea quasi che foste promesso o maritato . 
Vidi così dall'uscio un pezzo di ragazza , 
Che a dir la verità mi par di buona razza . 

ZiV. Il conte mio fratello è un uomo di buon gusto . 

Cont, Dubito , che provato ne abbiate del disgusto, (a 
Liscia ) 

ZiV. Perchè? se son persone di carattere onesto... 

Coni. Oneste, e civilissime, vel dico, e vel protesto. 
Son povere , per altro non. vi è nulla che dire. 

EmiL Chi e povero nel mondo devesi compatire. 
Se la figliuola è o/aesU , per me son persuaso, 
Ch' ella , conte amatissimo , sarebbe al vostro caso. 

0)nt, Voi , che dite » sorella ? 

Liv, Dico, che il ciel vi ha dato 



Tanto ben, che vi basta per viver in buon stato. 

Non avete bisogno di moglie danarosa , 

Basta che sia civile, onesta, ed amorosa. 
Onil, Dunque mi lodereste sposar questa signora? 
ZtV. Fate eh* io la conosca, non l'ho veduta ancora. 
EtniL Andiamo a riverirla/ 
Cont, In camera serrata 

Culla sua genitrice per ora è ritirala. 
ZiV. Attenderò impaziente, ch'escano della stanza; 

Procurerò con esse supplire alla mancanza. 

A lor chiederò scusa di essermi ritirata , 

E tratterò la giovine da amica, e da cognata, (parte) 
EfnlL Ed io con chi volesse parlar diversamente 

Dirò, che vi portaste da savio, e da prudente. 

)u altro un si riporta; farlo in questo non lice; 

Dee soddisfarsi il genio per vivere felice. 

Alfin chi vi consiglia è amico , ed è cognato . • . 

Appunto nella sala vi aspetta l' avvocato . 

Di quel , che fra noi passa , non dissi a lui niente; 

Se voi l'informerete, la cosa e più innocente. 

È un uom , che per il giusto sol vi consiglierà. 

Fatel venire innanzi, vi lascio in libertà, {parie) 

SCENA III. 
// C Orazio, poi BiGOiino, 

Coni, v^he sia poi don Emilio s*i onesto, e delicato , 
Che nulla al suo legale non abbia conGdato ? 
Per verità sarebbe delicatezza estrema : 
Questo soverchio zelo fa che di lui più tema. 
E il consigliar %\ franco, ch'io sposi una mendicaf 
E Livia secondarlo, che prima era nemica? 
Crediam che lai parole sian d'amicizia eifelto. 



Oppur siavi nascosto qualche sinistro oggetto ? 
Mi piace la fanciulla » ma ho dato altrui la fede , 
Mi sta donna Felicita nel cuor più che non crede . 
Sì lagnerà , che ancora d^ lei non mi ha veduto ? 
Vadasi, e a lei si renda il solito tributo. 
Ma se è ^èr , eh' ella pure congiuri /d ingannarmi» 
Con una, che m* insidia, dovrò sacrificarmi ? 
Oh son pure confuso » son pure in dubbio stato! 
Sentiam cosa sa dirmi quel celebre avvocato. 
Chi è di là vi è nessuno ? 
JBig, Son qui , signor padrone . 

C^ont, Quel signor venga innanzi. 

JBig. Che vuol quel chiacchierone? 

Chni, Lo conosci ? 

J3ig. 11 conosco. È di quegli avvocati. 

Dai quali non ricorrono, che i furbi e i disperati. 
Un , che trovar cavalli nel suo mestier s' ingegna » 
Che senza fondamento di vincere s' impegna . 
Un forestier sortito non so da qual nazione , 
Indegno di trattare si nobil. professione. 
Coni. Come lo sai tu questo 7 

JBig» Lo so con fondamento, 

intesi quel eh' io dico a dir da più di cento . 
iSe vuole un avvocato , lo dica a me , signore : 
lo li conosco tutti, gli troverò il migliore. 
Qua lo farò venire , farò che parli seco . 
(Ne voglio trovar uno , che se l'intenda meco.) 
(da se accennando colle dita, che vuol danari) 
Cent. Posso sentir quest' altro semsa operar niente • 
Big. Perdoni. Ha qualche lite? 
Cont. Non ho lite al presente . 

Teco vo' confidarmi; so che ami il tuo padrone ; 
Voglio su certo affare sentir la tua opinione . 
Big. Sono un povero giovine , ma son di cuor sincero. 




Cónt. (Elee dagl' igaoraati talora uà baoa pensiero.) 

(da ie) 

M'ioiioua don Emilio^che del mio meglio ha cara. 

Che a lui de' beni mìei rilasci una procura. 

Ti par , che dica bene f 
Big, Rispondo in due parole : 

Il signor don Emilio assassinar vi vuole. 
Cont. Perchè f 
Big. Nel vostro stato, se fosse anche maggiore» 

Bisogno non avete d' alcun procuratore . 

Chi il maneggio del vostro vi vuol levar di mano» 

O cerca trappolarvi » o credevi un insano , 

Voi siete un uom di garbo , e siete assassinato . 

Con vostra permissione licenzio V avvocato. (paHéì) 

SCENA IV. 

// C, Ohjzio, pai RjiMosDO , poi vane 
persone cariche di varie merci. 

Cont. Hi ben, che si licenzi» se è un uom poco sincero. ^ 
Ma chi sa poi se dicasi da Btgolino il verof 
Chi sa , eh' ei non mi voglia trarre dai lacci altrui 
Per condurmi egli stesso nei trabocchetti sui f 
Tutti son miei nemici » uno quelP altro accusa } 
Ho a sospettar di tutti, ho la ragion confusa. 
Che vivere infelice in mezzo a' miei tesori I 
Trame , sospetti , inganni producono quegli ori . 
Potea povero e umile menar la vita a stento » 
Ma senza insidiatori aimen vivea contento ; 
Allor son più dolente , eh' esser credea giocondo . 
Ah t non si dà compita felicitade al mondo » 

Raim. M'inchino al signor conte con umile rispetto. 



Cònt. (Ecco il sensale accorto, di cai pure ho. sospetto. ) 

(^ da Be') 

Non ho tempo per ora ; sono altrove aspettato . 
Raim. Due paroline sole , e presto è sollevato . 
Cont, iJo po' troppo sollecita mi par la cura vostra . 
Raim, Di quel che le bisogna, le ho recato una mostra . 
Cont, O aspettate y o tornate. / 

Raim, La spiccio immantinente. 

ConL Dove avete la roba? (^con impazienza) 
Raim, Venite, buona gente. 

( verso la scena , ed entrano varie persone con va^ 

rie merci) 
Coni, Che vogliono costoro f 
Raim. Son tutti principali. 

Che han portata la mostra dei loro capitali . 

Ho piacer , che contratti , che veda , che capisca . 
ConL Ora non sono in caso ... 
Raim, La prego, favorisca. 

( lo tira in disparte ) 

Non perda l'occasione, eh' è una fortuna vera: 

Son tutti mercadanti tornati da^la fiera. 

Bisogno han di monete, e per necessità 

Darà 9 le loro merci per uien della metà . 
Cont. Che tornino più tardi . 
Raim. Bene , facciara cosi ; , 

La roba , che bau portata, faccìam che resti qui | 

Poscia ritorneranno. 
Cont. In casa mia non voglio , 

lo dubbio di comprare » aver codesto imbroglio . 




e. 



JSCENA V. 

BmoiiKO, e detti. 



Big. KJon, licenxa . 

Cont, Che vuoi? 

Big. Senta» $ ignor padrone . ' 

(lo tira in disparte) 

Nou si lasci fuggire qaest* ottima occasione. 

Veduto ho queste robe, qualche discorso ho fatto, 

E sento, che le danno ad un prezzo disfatto. 
Cont, Tempo non ho , ne voglia da contrattar per ora. 
Big* Sol che le dia un' occhiata, che si che s* innamora. 

Che stofife , che ricami , che bei lavori inglesi 1 

Àfiè, che i suoi denari sarebbero ben spesi. 

Se regalar volesse T amica, eh' è di là, 

Con pochissima spesa far onor si potrà . 

Coni. Scatole, ve ne sono ? ( a Raimondo } 

Big. Scatole prelibate . 

Quelle scatole d' oro al cavalier mostrale . 

Lasciate un po' vedere quella repetizione; 

Mostrategli l' astuccio , e voi la guarnizione . 

Osservi quel ventaglio s'i ben dipinto in pelle , 

Veda* che bei ricami . 
Big, Padron , che cose belle I 

Cont, S' ha da sentir il prezzo . 
Raim. Del prezzo or non sì parla; 

Non intendiam per ora , signor , _d' incomodarla . 

Metta nel suo burò tutte le cose in fascio; 

Le stoffe, i guarnimenti a Bigodino io lascio: 

Tomerem questa sera, doman, quando vorrà. 
y^Cont. Tante cose non voglio . 
Big. Diman si scieglierà. 



Raim. Servo di vosustrissìma . Tornerò a riverirla. 
(^partono) 

SCENA VI. 

// C Orazio f poi un Servitoìe. 

Cont. Xjellissima è la cosa. Deggio comprare a forza, 
E 6no il servitore or mi obbliga , e mi sforza ; 
Dice , che quei lavori son belli , e a buon mercato: 
E se coi venditori fosse anch*ei collegato? 
Finor , per dire il vero, meco non fu briccone. 
Ma d' esserlo finora non ebbe l'occasione . 
Chi sa , che nel vedermi più ricco , e fortunato , 
Non tenti alle mie spalle di migliorar suo stato ì 
Ovunque mi rivòlga ,. mi trovo in un periglio . 
Lo vedo , lo conosco , bisogno ho di consiglio . 
Ma di chi ho da fidarmi f Ora un pensier.mi viene. 
Per scoprir chi m'inganna, e quel che mi vuol bene. 
61, Io porrò ad affetto, ma vi vuol tempo e loco; 
E pria di porlo in pratica, vo' maturarlo un poco • 
Or da donna felicita il mio dover mi chiama , 
Con lei farò il segreto per rilevar se mi ama| 
Ma innanzi di partire vuole la convenienza. 
Ch'io passi da Rosina a prendere partenza • 
Sono ancor ritirate, ch'escano aspetterò, 
Le condurrò da Livia, poi mi licenzierò . 
Par, che Rosina mi ami , per lei o dell' affetto , 
Ma far sopra di tutti esperienza aspetto. 

5^f/v. Signore , è domandato . 

Cont. Da chi? 

Serv, Da una gonnella. 

CoìiL Da una donna ? che vuole ? 



Sen. Non io so dir • 

Cont. È belkf 

Serv. Coli così. 
Cont. Frattaato che ad aspettare io sto 

Le ospiti ritirate » venga , 1* ascolterò . 
«Se/v. (Non ho vedutp mai taata gente in an giorno. 

Sono tanti sparvieri ad uà pollastro intorno . ) (da 

se indiparte) « 

SCENA VII. 
Il C Orazio, poi Sandrìhj. 

Sand, k^erva sua ; a rallegrarmi sono venuta anch^ io • 
Cont. Di che vi rallegrate? 

Sand. CV è morto il signore zio. 

Qmt Grazioso complimento! Quando muore un parente» 

Venire à condolersi mi par più conveniente . 
Sand, Se il. morto lascia debiti , si sta in malinconia ; 
^ Ma quando vi è lo scrigno, la morte i un allegria. 

Per uno , o per due giorni si mostra un po' di duolo 

Ma è un mal che passa presto; però me ne consolo. 
Cont, Voi siete a quel eh' io vedo, donna di cor sincero. 
Sand, Si certo,, a dir son usa in ogni incontro il vero. 

Sandrjna è il mome mio , Son povera fanciulla » 

Cerco di maritarmi . Di dote non vi è nulla . 

Ai miei benefattori raccomandarmi io soglio 

E tutti i nomi loro registrano in un foglio . 

Eccolo qui , signore . Ecco i nomi segnati . 

Il marchese del Bovolo per sedici ducati . 

Il conte Parasole per dodici zecchini . 

Per venti il conte Cavolo fra roba, e fra quattrini. 

La duchessa del Torchio trenta scudi romani • 

Quattordici filippi il conte Mangiacaui • 



11 priùcipe deirOcca on leUo ben fornito» 
li capitan Tempesta un abito guarnito • 
Cont. Siete da me venuta , perch' io mi sottoscrìva ? 
Scind. La somma al mio bisogno ancora non arriva, 

E 80, che vosustrissipia può rendermi contenta. 
Coni, 'Segnate il conte Orazio . 
Sand. < Per qui^nto. 

C7oni. Soldi trenta*. 

Sand. Trenta soldi a una giovane della mia qualità? 
47onL Vuol prescriver la somma chi cérca carità? 
Sand. So pur» eh* è generoso; so che in questa mattina 

Donò liberamente trenta scudi a Pasquina . 
Coni. Voi cofne ciò sapete ? 
Sand, Ella colla sua mano 

* Testé me li ha mostrati. 
Coni. Or capisco l'arcano. 

Fra voi ve la intendete^ questa è l'usania scaltra» 
Quando si fa del bene, una lo dice all' altra » 
Poi sfilando bel bello con attestati e lotti» 
Andate per le case a caccia di merlotti. 
Non è vero » signora ? 
Sand. Io vengo onestamente » 

Domando il mio bisogno» e non rubo niente* • 
Quei, che son sottoscritti, non son tanti babbioni . 
Coni. Esser aoche potrebbero false sottoscrizioni . 
Sand, Signor f mi maraviglio; voi non mi conoscete.. 
Cont. Vi darò trenta scudi , quando vi sposerete . 
Sand, Gli altri, per dire il vero, non dissero cosi . 
Subito li han pagati. La ricevuta è qui. 
Una fanciulla onesta andar non può ogni giorno 
A cercar V elemosina ai cavalieri intorno . 
Non pratico nessuno» mi preme l' onestà . (^sdegnata 
e sostenuta) 
Cont. Dove slate ^di casa ? 



I 

\ 



Jidenza, e ridente) 

Dietro delio spesiaJe » vicino a qael magnauo » 
Su della cerca scala nel penultimo piano . 
Cànt. Posso dunque portarvi i trenta scudi io stesso. 
Sand Padron; ma non potrebbe darmene dieci adessoF 
Coni, Se ban da servir {ter dote, è ben li abbiate insieme. 
Sand, Ho da far una spesa , cbe subito mi preme . . . 

Una spesa s'intende per il mio sposalizio. 
Cont. (Per conoscerla meglio vo' usare un artifizio.) 

Orsù, mi par che siate giovane di prudenza. 
SancL SMnformi di Saudriua, 
Cont, Vi fo una confidenza. 

Gli scudi a voi promessi, qiici chea Pasquina bodato 

Da me sono dovuti in forzfi di un legato. 

È ver, cbe il zio è mancato senza far testamento; 

Ma scritto di sua mano lasciò il suo sentimento ; 

Ed io per gratitudine , e per un zelo onesto» 

Le sue disposizioni vo soddisfare in questo. 

Nei libri di memorie trovai codesto articolo w 

IVla noi dite a nessuno • 
Sond, Oibò, non vi è pericolo . 

Coni, Nel scrigno in una borsai vi son scudi dugeuto 

Per dare a due fanciulle nel loro accasamento; 

Ma che siao savie, e oneste. 
Sand. Obi in materia di questa 

SMnformi. La Sandrina? lo giuro, e io protesto^ 

Cbe nessun possa dire , pericolo non e' è . 

Non si vede nessuno mai capitar da me. 

S'ella venir volesse; si, s^, si provi pure. 

Ritroverà tre porte con quattro serrature • 

Potrei d(*lie due giovani esser io la primiera f 
Cont. E perchè no? sentite, tornate innanzi sera| 

Ora non posso farlo . Preparerò il denaro , 



Quando che lo consegno, vo' che ci sia il tiotaro « 

Avrete i ceoto scindi » nia non lo sappia alcano * 
Sand. Oh signor , cosa dice? non parlo con nessuno • 

Vuoi, che si scriva in libro? 
Cone. Non voglio ostentazione» 

Facciam segretamente • 
S^nd. Bravissimo; ha ragione. 

Tornerò- innann sera . Per ora io la ringrazio . 

8on serva devotissima del signor conte Orazio • 

£b! non pensasse mai .. , mi sposo domattina . 

£ noni creda eh' io parli. (Voglio avvisar Pasc|uina.}' 

{^àa se ^ e parte) 

SCENA vm. 

[l e OBJZ1O9 poi la C Liru. 

Cont.ìDe discoprire un poco ... 

XtV. Le ospiti sono uscite . 

Deggio andar a ichioarle ? farò quel che mi dite . 
Còni, Lasciate, eh' io le vegga, chMo le prevenga in prima. 
Che per lor professate venerazione , e stima*. 
Fingendo per pretesto aver poca salute » 
Temeano con ragione di esser nnd vedute . 
Or or verranno qui. Trattenetele un poco; 
Fioclìè un affar m' impegna, restate Ui questa}* loco; 
Mon tarderò gran tempo ad esser ^ di ritorno . 
(^^gg*^^ donna felicita» pria che tramonti il giorno.) 
{dage, indi parte ) 



Tom. Xnn. lo 




SCENA IX. 

La C. LirtÀ, poi BtnoiDé, e Rqsìva^ poi 
il Seuvìtoub. 

£iV. JL/el mio futuro sposo taccio il consiglio in qaesto* 

Vedrò, se siaa le donne di carattere onesto . 

È Ver, che 1' interesse in parie mi consiglia, 

^a non saprei permettere un torto alla famiglia • 
Brig. Su via , venite innanai , cara la mia Rosina , 

Fate ana riverenza alla bella damioa . 

Ditele » serva sua . ( inchinandosi ) 
RoB, Serva, (fa un inchino ) 

Brig, Setvu divoi^, [ inchinandosi') 

lÀ^, La loro gentileiaa, la lor bontà mi è nota ; 

Per ciò desiderava • . • 
Brig» Finora siamo stattt , 

Per dirla in confidenta , un poco ritirate . 

Perchè ( Siam tutte donne ) io ho un piccolo difetto } 

^btto , che ho mangiato , mi corico nel lello • 

Sta di ' notte , o di giorno, mi spiace dormir sola ; 

E dopa che soo vedova , dormo colla figliuola • 
£iV. Come ffl^te allora ^ ^' ella si farà sposa f 
Brig. Se prenderà marito, farò anch' io qualche cosa « 

Voi r avete lo sposo ì , 
Liv, Io sono ancor bnciulla . . 

Brig. Fanciulla? Oh perdonate. Nqh vi dico più nulla. 
Téisf. Ma però fra poche ore sarò consorte, ip spero. 
Brig' Anche la mia Rosina vuol maritarsi. E vero? 

(a Rosina) 
Ros. Certo , signora %\ . 
/,iV. Sollecilar conviene . 
Ros, 11 signor conte Orazio dice , clie mi vuol bene • 



ra ragazza I non è s\ fortunata . 
buon marito , e una bella cognata; 
/ereste tanto tanto booina , 
, ubbidiente. Non è .vero, Rosina? 
, eh' è vero . 

lo, io me l'ho allevala, 
meschina , tnle qual com' è nata . 
I giorno d' oggi I povera ' gioventù I 
\ avrà? 

Quattordici . 

O diciassette, e più. 
^n è vero . Quattordici , t' inganni . 
re alla figlia nasconde tre, o quattr'anni.) 

Rosina avesse tal fortuna , 
rei difficolta de alcuna . 
:entina, e il conte un po' avanzato, 
rsi , se il ciel l' ha destinato . 
ncfulla ? 

Dirò , se dir mi lice , 
^o semplice, quanto mia madre dice ^ 
Dia quanto si può sapere. 
*io parb. I 

Ma se... 

Non vuoi tacere? 
nbocce i passatempi sui. 
n a rito mi spasserò con lui . 

scensa I Oh bocca benedetta 1 
che avrè tal giovinetta ! 
dirla ^ è ricco, e non è avaro ; 
ta, bisogno di danai-o . 

moglie nata con civiltà • 
?9to poi , circa la nobiltà , 



raù star la mia Rosina al par di chi ai sia , 

Abblam per parentado (ulta cavalleria. 

Si 88 » cbe mio jmarito ànielmo RigadoD 

Era uà uom benestante, e gli davano il doo. 

Era dì condizione tra il nobile , e il togato 9 

Più in su del cittadino, più in giù del titolalo; 

Ma volea titolarsi, e s'ei viveva un mese. 

So, cbe comprar voleva il titol di marchese. 

Ma è morto il poverino , e il marchesato è ito . 
R08, Certo , il mio signor padre so ch'è morto falHto • 
Brig. Quanto faresti meglio a chiuder quella bocca ; 

Non le credete nulla , parla come mia sciocca ; 

(A casa, disgraziata.) (piano a Rosina) 
Ro$, (Vo'dir quel che mi pare.) 

(piano a Brigida) 
Brig, (Sfacciata!) (piano a Rosina) 
Rot. ( Dirò tutto , se mi siate a gridare.) 

(piano a Brigida) 
Brig. ( Povera me I sta' zitta . ) {piano a RoUna ) 
Liv, (Par vi sia deU^ imbroglio. 

Aprir gli occhi ben bene, e assicurarmi io voglio.) 

(da se) 
Serv, È qua donna Felicita, (a Livia) 
Liv, Che vuol da' fatti miei? 

fert^. Non vi essendo il padroue, brama parlar con lei. 
JLiV. Egli è uscito, ch'è poco; per via non Tha incontrato? 
Serv, Per la porta di strada, so che il padrone è andato. 

Ella per il giardino entrò segretamente , 

lo credo per non essere veduta dalla gente: 

Non si sono incontrati . 
£»V. Basta, non so che dire» 

Incivilth non uso. Venga 1 se vuol venire. 
(il servitore parte) 
Ora abbiamo una visita , che un poco m' imbarazxa, 

Ma non ne facciam caso» venite qui ragazza, 



Vogliovt a 1116 vicina ; per voi ho deli' affetto. 
(Se vien donna Felicita, vo' farlo per dispettò.) [da se)' 
Brlg. Vedi se ti vuol bepe ? se sarai fortunata ì , 
Via 9 dalle un bel bacino alla cara cognata. 

SCENA X. 

Z>. Felicita f e detti. 

£cV. l3u di caore vj abbraccio; vi do d'amore un peg^no, 
^ ■ In prova d' amicizia, di parentela in segno, {a RoHrùi) 
FeL Copapatite » contessa . . .<- 
X»V. Provo un piacere estremo 

D'avervi conosciuta. Spero, che ci godremo. (a Rotino) 
Brig. (Brava la mia r^atza ! ) (^da se, giubbilando) 
FeL Signora contessina. (in 

aria di rimprovero) 
£(V. Goo^tite di grazia; son con questa damina. 
FeL Son venuta per dirvi una parola sola . 

È una dama codesta ? 
Jjiv. Sì certo . 

Brig, È mia figlinola. 

Fel. (S)iprò or or se sia vero.) (da se) 
£iV. È un acquisto novello, 

Che fa la nostra casa . 
Brig. , . Sposerà suo fratello . 

FeL Brava , di tal novella ne provo anch' io contento. 
Brig. Via , presto ringraziatela. Fatele un complimento^ 

(a Rosina) 
Ros. Grafie, (a donna Felicita) 
Brig. È ancor giovinetta . (a donna Felicita ) . 

jÀv, Non ha parole pronte . 

(a donna Felicita) 
ftos. lo vorrei , clie tornasse a casa il signor conte . 




m^a AVBVJ^^ A^^ki#AJb«a<&^ ^^ 



Fel. Povera sigoorinal Si vede» eh' è inuocente» 

Oe«i(iera lo sposo , per altro nou sa niente . 
Brig, Ella ba forse marito? 
Fd, Signora no. 

Brìg. La mia 

Brama quel che vorrebbe aver vosignoria. 
£iV. Certo la nostra cas^ pnò dirsi fortunata. 

Acquistando uaa sposarsi docile» e garbata . 

È nobile, e gentile. Ha un tratto che consola: 

Bella » fresca » ben fatta . Ha tutto • 
Srig. È mia ggUaola. 

Fttl, Finor vostro fratello fu veramente cieco, 

A perdere il suo tempo miseramente meco. 

Mi consolo davvero , che alfin conienca siate . 

Il conte è di buon gusto, (voi non v'ingauoate. 
£iV. Io s|H^z£«r non intendo né voi, né chi che sia. 

Lodando in questa giovine bellezza e leggiadria* 

Sceglier poteva il conte a gusto suo la sposa , 

Godo che T abbia scelta gentile e manierosa. 
FtL Certo, che se la fede avesse a me serbata. 

Tocca vagli una sposa e ruvida , e sgarbata . 

Ha &tto il conte Orazio un* elezion migliore ; 

Ma non può dirsi il tratto da cavalier d'onore. 
£iV. Nelle mie stanze andate , vi prego^ ad aspettarmi. 

So che questa signora premura ha di parlarmi . 

Tosto sarò con voi . ( a Brigida e Rosina ) 
Brig, Andiam , figliuola mia • 

Serva di vosustrissima. (a Lina) Sondi a vosignoria. 

(a donna' Felicita') 
Ros. Se viene il- signor conte, ditegli che si aspetta. 

(e U^ia) 
FeL Povera innocentiua I 
Brig. Oh invidia maledetta 1 {parU 

^on Roiina, conduccndola per il braccio) 



SCENA XL 
Z>. Felicita, e la C. LtriA. 

Zsiv. J^bben , che mi coiuauda ? 

JFd, Due volte 'ho supplicato^ 

Mi favorisse il conte » xm ancor si è iucomodato . 
G>8ft aveva da dirgli utili ai casi &m \ 
Da me non è veauto; venuta iu son da lui : 
£ ritrovando uscito dì casa il cavaliere» 
Parlar colla germana creduto ho mìo dovere . 
Se a lei reco un incomodo, la prego condonarmi | 

XiV, Padrona; dica pure cos'ha da eomandirmi. 

F^cL Pfer il tempo passato , signora , ella saprà , 
Ch' ebbe il di lei fratello per me della bontà ; 
Cfie si degnò di farmi diverse confìdenae 
in tempo delle sue domestiche indigenze. 
A lei le posso dii'e , fra noi aegretaraen te , 
Giurandole, che alcuno noi sa , nè«sa[prà niente. 
Per lui , per la gernaanà nei giorni suoi meschini 
Ebbi'l'onor di dargli quattrocento sccchinl. 
In prestito li chiese il cavalter bennato» 
Ecco la ricevuta coir' obbligo firmato . 

Lw. Bastava per averli chi«deire li facesse; 
Saran restituiti , e ancor coli' interease . 

FeL £cco il frutto, ch'io cerco del mio deoar presta (9 , 
Bastimi dir che H conte è un cavaliere ingrato; 
E tanto aon discreta « condiseeodente * e «maaa » 
CHe bastami di di rio in face^^alla germana» 
Noti faccio altre parole; son quieta ^ e son pagata. 
Ecco sugli occhi vostri la carta lacerata # (lacera il 
/ogUo, lo getta in (erra ) 

ZiV. Risparmar si poteva venir nel nostro tetto 



I 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
Il e. OBJZto , un VoTJBOf e due TeUimanp 

Coni, Jl resto, «ignor notaro , coi testimonj entrate, 
Quel che abbiamo fisfato ad eseguire andate ; 
£f se vi chiede alcuno chi siete, e chi vi manda. 
Dite : un esecutore son io di chi coouinda . 
Poscia ritroverete alcun bene adattato 
A fare il personaggio , che àbbiam già concertato . 
U fin del mio disegno non è che onesto e buono. 
Son cavalier d' onore , e galantuomo io sono . 

Noi* Tutto farò , signore , senza riguardo alcuno . 
Io faccio il mio dovere , non parlo con nessuno • 
(^ parte con i teUimonj^ 

SCENA IL 

U C ObJZIO, poi SjNDBifféi, 

ConL JL/uolmi, che or fra i parenti, e fra gli amici tniei 
Non sra. donna Felicita ^ la scena è ancor per lei . 
Se stanca d' aspettarmi fuori di casa è andata » 
È se^uo manifesto , che meco si è sdegnata . 
Questa irn|;)azienza sua , questo nove! suo sdegno 
Non so, se sia d'amore» o di disprezzo un segno. 

Sand. Eccomi di ritorno . 

Cont. Siete ben puntuale. 

Sand, Quando do una parola, (atene capitale . 



Eccomi ad ubbidirvi » e a prendere il danaro . 

Non vorrei perder tempo per caasa del nòtaro. 
Cam. Il notaro è là dentro . 
Sand. Quel vestito di nero? 

Cont. Appunto . 
Sand. Favorisca, (chiamando il notaro verso 

la scena ) 
Cont, (da se') (Vienimi un novel pensiero.) 

V enite pur. (al notaro verso la scena) 

SCENA in. 

// NoTJEO, e detti. 

Nat, VJomandi . 

Coni. (Ditemi il parer vostro. 

Vi par che questa donna sarebbe al ca»o nostro? 

È quella , eh' io vi dissi , che aver spera il legato^) 

(piano al notaro) 
Kot, (Buonissimo. È il formaggio su i maccheron cascato.) 

(piano al conte) 
jCont. (Come abbiam da dirigersi?) ( piano al notaro ) 
Nat. ( Difficile non è . 

Lasciate, eh' io le parli^ fidatevi di me.) (piano 

al conte) 
Sand, Signori , vi sarebbe qualche difficoltà ? 

Se aveste qualche dubbio sul punto di ouotà , 

Questa carta leggete; ecco qui l'attestato 

De vita et moribus di tutto il vicinato. 
Coni, Son di ciò persuaso • Là col nataro andate « 

Fate quel ch'ei vi dioe , e non vi dubbiate. 
Sand, Sola con quel notaro in camem appartata? 
, Eh non avrei paura, se foftsi in ua'armaia. 

Andiam . ( incamminandosi ) 



Coni. Co$\ mi piacciono franche le donne e pronte. 
SMid. Ehi! lon cento cecchini, (^tornando in dietro) 

SQENA IV. 

PjsQUiSÀ, e detti. 

Pai. I^erva del signor conte. 

Coni. Voi quif cosa volete f 

Pai. (da se) (Ritroverò un pretesto.) 

fiand. ( Che tu sia maledetta t Venuta è^troppo presto.) 

(da $e) 
Pas. Sono andata girando per tutta la cittii , 

E pur non fo per dire » non trovo carità. 

Testé tornando a casa mi han detto i miei vicini , 

Che il zio del signor conte lasciò cento zecchini. 

Onde son qua venuta , prima che altre ragazze . . • 
Cont. Onde g non fo per dire » siete due belle razze . 

(a Pasquina e a Sandrina) 
Sand. Oh io non ho parlato . 
Pas, Oh non ne so niente. 

Cont, Quel che volea scoprire « scoprii bastantemente. 

Itene pur . . . ( come sopra ) 
Itot, Signore , vi prego in grazia mia 

Con queste buone donne di usar pia cortesia • 

(Fate che pari in meco; con tutte due m'impegno 

Di far più facilmente riuscibile il disegno . ) (piano 

al conte ) 
Cont, Via, in grazia del notaro ; andate» io vi perdono. 

{come sopra) 
Pas, Che siate benedetto I (al notaro) 
Sand, Obbligata vi sono. 

Vo* farvi un bel regalo innanzi di morire, (al notaro, 

e parte ) 



Pa$q. Saprò l'obbligo mici. Basta, noti fo per dire. 

(a/ notavo f e parte.') 
Not.Jpco più , poco meno a spender non badatje . 
Cont. Fat^ quel cbe credete ^ ad operare andate • ( il 

notato, parte) 

SCENA V. 
Il C. Orazio solo. 

V^ìascno la parte sua fa meco a maraviglia . 

Chi , raba cbi domanda, chi prega, e chi consiglia. 
Ma é ben sacrificato un poco di danaro. 
Qualora al maggior male dee porgersi riparo . 
Cosa son questi fogli ' è di mia man lo scritto • 
( vede in terra i pezzi lacerati da donna Felicita, 
gli raccoglie , ed unsice) 

G>me I un obbligo in pezzi di mia man soltOKrittol! 
Si, con donna Pelicita il debito bo contralto, 
E alla restituzione non bo ancor soddisfatto . 
In casa mia tal foglio f e lacera^to in brani ì 
Come a donna Felicita uscito è dalie mani ? 
Che sia fors'ella stessa venuta in casa mi;i 
'Volendo la tardanza tacciar di villania ? 
Ma se del suo danaro vuol la restituzione , 
Perchè stracciando il foglio perder ogni ragione f 
Son più cbe mai coufusto; non so capire il vero. 
•Serbisi questa carta , rileverò il mistero . 
Vediam^ quand'io non v'era, se sia venuto alrlno. 
Cbi è dì là ? Bigolino? Gente , non vi è nessuno f 



SCENA VI. 
RicejRDo, e dello, poi il SnBnTottte. 

Bice Ìl vostri lervitori son nel cortile ancora , 

Glie bevono un boccate , e giocono alia mora . 
ConL Vi è Bigolino insieme ì 
Kicc, Oh il signor Bigolino 

Degli altri non si degna. Passeggia nel giardino. 

Ed ha una compagnia» che piace anche al padrone. 
Coni, Chi vi èr 
Rice. Donna Felicita. 

Cont, Gm vostra permissione . 

(in, atto di partire } 
Rice. Dove andate ì 

Cont. Ho bisogno di ragionar eoa lei. 

Rice. Con chi tratta il mio servo io non mi degnerei. 
ConL Si può temer» che il tratti, perchè ne sia inclinata? 
Rice, Non serebbe gran cosa. Sì sa com'ellaè nata. 

Dite, e dov'è Rosina? 
Cont, Di U colia germaoa. 

Rice. È molto, che la tratti quella femmina - strana. 
Cori^ Deggio andar, permettete. 
Rice. No, fatemi un favore . 

Cont, Aspettate; ho veduto passare un servitore. 

Ehi? 
S(-rv, Mi comandi . 
Cont, I Amico , con buona grazia. Ascolta. 

Nessun quand'io non v*era, venuto è a questa voì'.a? 
iSe/v. Venne donue Felicita, che nel giardino aspetta. 
Cont. (Ah indovinai pur troppo ,) (^da se in atto di 

partire^ 



alce. No» Doa abbiate fretu. 

( arrestandolo ) 

Sappia, che siete in casa» e fatela salire. 

Ho una cosa » che preme con voi da conferire • 
Coni. (Tornerà meglio ancora forse al disegno mio .) 

(da se') 

Va' giù » di , che ci sono, non dir, che io disi' io* 

Vedi se vuol salire , e se partir destina , 

Sollecito mi avvisa. Non ti fermar. t^ammlasL, 

( ii servitore, parte ) 

(Trovomi in questo giorno pieno di confusione.) {da se') 
Bice. Par che siate turbalo . 

Cont. jy esserlo ho ben ragione. 

Bice. Perchè? 
Cont. Disgrazia simile certo non mi aspettai . 

( Principia m la lezione . ) ((da se) 
Rice, Eh non parliam di guai . 

Oggi con queste dotine il d'i si è consumato . 

Fare non si è potuto il giro divisato . 

Lo farera questa sera . 
Cont, A che mai son ridotto ! 

( si abbandona sopra una sedia } 
Rice, Fate il piacer di mettere due bollettini a lotto. 

Una bella ragazza mi pregò )eri sera 

Di compier questa lista di certa tabacchiera . 

L' a vera messa al lotto tre o quattro volte, o sei. 

Tocchi a chi sa toccare, sempre rimane a lei. 
Còni. Deh lasciatemi in pace . 
Rice Vi è qualche novità ? 

Cont, Parmi di sentir gente. ^ 

Rice, Vengono per di là. 

Bo.sina con sua madre , e la germana vostra • 

Non fate questo torio all' amicizia nostra. 



Confidatfvi meco. S\ di cuor ve lo dico-, 
Fia.k viu 9 te occorre, esporrò per l' amico. 

SGENA Vn. 

La C. LtrtA, Bbìoidj, Rosita a, e detti. 

ZiV. VJome ! siete tornato 7 e a noi non dite oaila 

Brig, E ben lubrificata la povera fanciulla. 

Liv. Quant*è,<*he siete giuntor cos'è non rispondetef 
Siete molto confuso . German , che cosa avete f 

Rice. Non parla • non risponde , sta lì come ioseusato. 

Brig, Oh poverina me! siete forse ammalato f 
Se avete qualche male , troviam la medicina • 
Digli tu qualche cosa. (<s Aoicrta) Guardate la Rosina* 
{al conte) 

Coni. Vedrò » se la Rosina davver mi vorrh bene . 

JBrig. Uh I che ve ne vuol tantol Da piangere le viene, 
(Sforzati un pò* di piaugere«) (piano a Rosina) 

Ros, Sì signor ve ne voglio. 

(mostrando di pidngere) 

Brig. Guardale quelle lagrime» che nascano eome oglio. 

Rice, Non può sapersi aucora , il conte che cos' ha ? 

XiV. Egli non vuol parlare, so io, che cosa avrli« 
Meco sarà sdegnato » da ridere mi viene » 
Perchè la sua signora trattato ho poco bene. 
Perchè con un viglietto da lei l'avea chiamato. 
Ed io , non mi nascondo , V ho preso, e V ho celato; 
Ella ardì temeraria vantare in mia presenza 
D' aver la nostra casa soccorsa in qualche urgenza , 
E poscia immaginandosi di farmi on gran dispetto , 
Mi lascerò sugli occhi dell' obbligo il viglietto. 
Ad una ingiuria simile chi può star saldo , stia • 
Non soffrirò, che torni tal donna in casa mia. 



£<l è un |oHe, che éiaii« a tfuesta ({ai presente , ^ 

Che amar vi dichiaraste . 
Brig. Uh pov«^ra> inoncentc 1 • ^ 

Coni. (Qaaute coserà m punto riiéyo inaspettate,) («iti je) 
Eicc^ Via sfogatevi aicneoo • Volete dir r ppi-laie . ^ 
ConU È ver, di mia germana l'incìviicà detesto. 

Ma non ha il mio córdoglrò P oHgiQe da questo^ 

SGENA. Vili. . 

Z>. EmìtiOi e delti, 

Emil. vJonte,che & il ndtaroi che acrite in quella staoM 

Gii parlo , e non risponde ^^ Mi pare un' intréauM • 

Coni, Quel che opera il Q4>Sano, pur troppo lo saprtie. 

Stare io piedi non posso; vi supplico sedete.) (i/iii $e) 

Jjiv. (Che sarai D. Emilio?) (f^tofto a (fon EmiL sedetìdo} 

KndL (Vediam quel che succede •) 

(piano a Livia sodemda ) 
Brl^' (Non perdere il ttio posto; vaitene a lui, vicina.) 
( dice piano tf Rosina , e in qu^to memUe ■ Riocàr» 
do vuol sedeM moine al conte ed essa lo trattiene) 
Questo con sua licenza è il loco di Rosina . 
Kcc. S' accomodi» signora: (^scostandosi) Fodero il mio 

(contiaol 
Ros, Gli foglio star dapprsMo . ( siede dappresso al 

conte) 
Srì§. (Si è portata heoiao.) 

(da se con attegHa, sedendo ) 
Ehi/ signor, qui vie un loco, perchè non sieda aoch'ella? 
(a Riccardo , mostrtmdù la sedia a lei «ìc ina) 
Alce. Starò Vicino al sòlito della mamqaina bella • 
EmiL Via , diteci , signore ; ( «/ conte ) 

Tom.ÙXrìrL " ^ ai 



M^* ADOor noD SI <a mente • {m 

conte) , 
Oini. Aspetute , cV io vedo Tenir dell' altra gente . 
ZiV. Come ! Donna Felicita? ancora ba avuto ardire f 
Coni, Via, per T ultima ^olta lasciatela venire, 

SCENA IX., 

D FBLietTJ, e Bbigìd^, e deiU. 

fel. Uà permesso? (s' inchina ^ e gli uomini la uif 

lutano ) 
£iV.' (Un litigio costei viene a promnovere,) 

Coiti. Favorite sedere . ( a donna Felicita ) 
Brig» ' ( Sta 'salda » non ti muovere • ) 

{piano a Rosina) 
Còni. Signori , in qualciie parte fatele nn po' di loco . 
FeL No , sto ben dove sono , mi basta , e non è poco. 

( Bigolino porta una sedia a donna Felicita ) 

Sta meglio il conte Orasio» avendo a lui vicina 

Da un canto la germana, dall'. altm la damine. 
Brig, (Ehi, sentite r invidia, (a ibcc^r^o) Non ti smarrir 

(per questo.) 

(a Rosina) 
FeL Ma cos'ha il signor conte, che sembrami sì mestol 

Dovrebbe in à\ di uozse esser contento e lieto • 
Rice, Sì può saperla causa, che vi fa star inquieto? 

(al conte) 
Coni, Or che raccolti insieme . siam fra parenti e amici, 

Vi svelerò la fonte de' miei casi infelici. 

U dite se può darsi fato peggior del mio : 

lo non son più , signori ; P erede di mio zio • ^ 

Ei fece un testameiUo , cbe oggi «ilfin si è scoperta. 

Fu atvisato l'erede, e il testamento è aperto. 



Coti di>nnà ebbe aaa tresca il vecchio, e Tha 8[)08ata. 

Dal loro matrimonio ana figliuola è nata. 

Celò Qnch'egli visse la figlia e la consorte , 

E le ha col testamento beiaeficate in morte . 

Ed ecco in quella stanze un pubblico notaro 

A inventariare t mobili , le gioje , ed il denaro . 

Io son diseredato con crudeltà inumaaa ; 

^Lascia un grosso legalo per dote alla germana . 

Oltre quel, che le aspetta per ragion della madre » 

Ed io resto coi beni scarsissimi del padre . 

Vi par, che giustamente il niio dolor mi opprima? 

Eccomi sventurato, più povero di prima. 
ZfV. A me lancia un legato? 
Cmt^ A voi tale fortana , 

A Vibi senz' alcun titolo , senza ragione alcuna, 
ZiV. E ver, ch'era di lui pochissimo parente « 

Ma sempre come a padre gli fui ubbidiente . 

Voi a donna Felicita, più che allo zio soggetto « 

Della vostra condotta miratene V effetto « 
jRos. (Sente, signora madre?) ^piano a Brigida) 
Brig. ( Non dubitar- chi sa?) 

S'erede è di suo padre , qualche cosa averà.) {pia^ 

no a Rosina ) 
EmU» 11 caso veramente è strano, e inaspettato. 

Si sa della mia sposa a che ascende il legato? ( a/ 

conte) 
Cont, Questo è qoel che vi preme più assai del mio destino 

(a don Emilio') 
Ripe. Amico, con licenza, (sbalza) Signori, a voi m'inchino 
Cont. Che? di giib mi lasciate f 
Rice. Sono altrove aspettato. 

Mi dispiace davvero vedervi in tale stato ^ 

Non posso trattenermi ; ho le faccende mie • 



. .Ci rivedremo in piatst. (N<ui vo' maliucooie .) (Ja 
se/ indi parte ) 

SCENA X. 

Il C Onjzro, D. FsuciTj, la C. Lir/j, 
Z>. Emuio, Rosisj, Brìgìoa, e Bioouao. 

Coni, ( l^cco il primo scoperto.) ( da se) 
^^^' (Lo lascia il compagnone.) 

Big. (Biftogoerà ch'io pensi a ritrovar padrone.; (da se) 
EmiL Vediam «e vi è rimedio. Ancor, caro cognato. 
Non vedo apertamente il caso disperato . 
Esamiaar dobbiamo , se vale il lettameato j 
Sì potria coli' erede trattar aggio stameolo .. 
Non tengono talora gli occulti matrjmon) , 
So siano difettosi di prove, e testiqaonj . 
Più di qael che pea^^e , il vostro ben mi preme. 
Coni. Ecco , viene il notaro eoa dijie signore insieme . 

SCENA XI. 

PjsQaiUA, &érfDRnrjt, il NoTjìuo, e detti. 

Not, deryo del signor conte. Presentargli degg'io 
ila moglie , e la figliuola del fu suo signor aio • 
Queste per testamento soo Ugitt ime eredi, 
Nozze , natali , e stato provano queste fedi . 
Gbe sian riconosciute comauda il magistrato » 
E alla contessa Livia poi si darà 11 legato. 

£fV, La sapete la somma ? 

Not, Le assegna un capitale 

Di dieci mila scudi . 



Liv. (Che dite?) {piano a don Emi- 

ih) 
Emil, (Nbd vi è 'màlcO 

(piano n liscia ) 
Pas, Lo scrigno è roba Doi^tra. 
Sand, Nostre sono r entrale . 

Pas. E Destra è questa casii . 

Sand, E a proTve()èrvi àhdSite. 

Cont. Cbì slete toI » signore ì 

Pas. \o son della fàrni£;t[è . 

Sand, Io son^se noi sapete... (Son là iiiadre ola figlia V) 

(piano al naturo ) 
Voi. (La madre.) (piano a SandrinaJ 
Sand, Io sob la moglie, io son la vostra zìa i 

£ questa» che ^vedete, àigiidre , e 6glia mia. 

Don Pietro fu mio sposo, fu di Pnsquina il paJré . 

(Dubito sia più vecchia la tiglià déirìì madre.) \,da se) 
Cont, Udite/ [a don Emilio) 
EntiL Fra' parenti le liti liàn da lasciarsi;' 

Là cosa onestamente potrebbe stccomodarsi . 

Può soddisfar ciascuno là ricca eredita : 

Potreste tól nipote divider per metà, (a Pasqiiina, 

e Saiidrìna ) 
lUV. Salvo però il legato. 

EmiL Eh questo ci s' intende • 

Not, In van col testamento di videe si pretende . 

Tutto di queste donoe è il capitale » e il frutto • 
Pas. Noi non ci diviamo. 
Sand. E noi vogliamo tJitio. 

( Facciam bène la parte?) (pianò ài /wiaro ) 
JVbt. (Benissimo. Tacete .) (pia' 

no a Sandrihd ) 
CónL Prendetevi ogni cosa . Se gli eredi voi siete # 

Vano sarà il litigio . Non sod s\ sfortunato , 
Tom. Xrr'^ ai* . 




Fel. Tneqai finor» volendo mirar fino a qunl «egno 
Giunger può degl'iogralì il traltanietilo indegno. 
Della germana voatra » dei suo diietto spoio 
Vidi l'amor sincero, vidi il cuor generoso^. 
De' servi » degli amici , e di un' amante ignota 
La fellonia ravviso » l' infedeltà mi è nota . 
Pure in faccia di questi avidi sol deii'oro. 
Voi sconoscente, ingrato siete assai pia di loro. 
Vidi gì* insulti vostri fiuor con soffereosa. 
Ora assai più mi offende la vostra diffideora . 
Credete l'amar mio si vile, e interessato, 
Che amar non vi sapessi anche in misero stato f 
Qual fui già vi acordaste f o si sospetta, e crede, 
Ch' io '1 facessi soltanto , \oi prevedendo erede ? 
L' amor venga alle prove; smentisca il cuor maligno 
Degli empj innamorati deVbeni, e dello scrigno. 
Conte , voi siete misero , sensa speranza alcuna . 
lo povera non sono di beni di fortuna ; 
E se la gratitudine può meritarmi amore , 
Vi offro la man di sposa, e vi offerisco il. core. 

Coni, (Oh generoso affetto ! \>h cuor fido e sincero ! 
Oh fortunati inganni, che discopri Site il verol) [da sé) 

Brig^ Anche la mia Rosixia , signora , il prender^ , 
E gli darà di dote quel poco che averà. {a donna 
Felicita ) 

FeL Di una rivale indegna , che più di me si stima, 
(r masclièrato amore vo'ehe si scopra in prinia. 
Galantuomo^ venite, e libero parlate, (ycrto ia scena) 



SCENi^ ULTIMA. 

OsoFBio, e detti. 

Onof, k^ervo di lor signori . 

Brig. Onofrio » comi state ! 

Veoite qai carìpo « vo dirvi uaa parola • 
Onof, Signor , ve lo confesso , m' ha preso per la gola. 

(aZ conte) 

Codesto matrimoni» cpsa non è per voi • 

Son qui , voglio scoprire tutti i difetti suoi . 

La vecchia più bizzarra nella sua prima età ^ 

Rosina di chi è Bglia ancora non- si sa . 
Brìg. Pezzo di disgraziato ! 
Raim . Ella è venuta qui , 

Sperando di potere ... 
Coni, Orsù » basta cosi . 

Del canto mio disegno sono arrivato al punto»* 

Dal vero la menzogna a separar son giunto. 

Ecco, signor potaro, andarvene potete, {al notare 

dan do gii una borsa ) 

Due zecchini per una , voi femmime , prendete . (a 

Pasifàina, e Sandrina) 
Not. Servo del signor copte. A lei sono obbligato. 

(parte) 
Sand. Questi aon due zecchini . E i scudi del legato? 
Coft^ L'arie ha 1' arte delusa . Andate immantinente. 
Sand. Due zecchini son pochi ; ma meglio che niente. 

(parte) 
Lw. Che ? non è dunque vero ... 
Coni, No, non è vero, igrai»» 

P^-r iscoprirvi tutti la favola ho inv entata . 

Voi porgete la destra a lei, cui deste fede, (a don Emilio) 



So, che ne siete iodegno, ma Toaor mio lo cliìede. 
EmiL Al mio doveir «od pronto . 
£iV. Paiieosa. Ecco lo mano. 

Coni, Scordatevi per tempre d* avermi per prmano . (ti 

£iVitf ) 

Esci di questa casa, perfido , scellerato . 

E in dono ti concedo quel eh* hai finor rubato . (^ 
• Bigolino ) 

Bi>. Signore , è tanto poco . . . 
Coni. Non provocaTmi, indegno. 

Se di clemenca abasi » ti arriverà il mio sdegno • 

( Bigolino parie ) 
Onof, Signor... 
Coni. Le robe vostre vi saran consegnate , 

E a contrattar cogli nomini con onestà imparate « 

(Rdintondo parie) 

E tn metzano indegno , esci di casa mia . 
Onof, Subito, sì signore. Grazie a vosignoria, [parte) 
Brig, Ehi signore illustrissimo, sono una poverina. 

Non vi Ta compassione la povera Rosina? 
Coni. S\ mi fa compassione; son cavaliere umano « 

E voglio per suo bene tevarvela di mano . 

Ànderà in un ritiro fra semplici persone 

Fino, che il eie! le iMpiri la sua risoluzione. 

Io le darò la dote , che al stato suo conviene • 

Voi non lo meritate; ma il bene è sempre bene, 

Eccorhi finalmente!, grazie al ciel» liberato 

Da (fuelli, che mi avevano oppresso e circondato . 

Misero me^^ie a tempo non apria gli o echi al verol 



jiii Bvruino strasciDBio ai pessiiini senticru • 

Ecco come s' insidia io cento modi e cento 
Oli ricco è per fortuna dell' oro « e dell^ argento « 
Cosi son le famiglie in precipizio andate. 
Spettatori » apprendete » gradite « f perdonate . 



f ISB DSL Tono DECIMO OTTATO. 



INDICE 



V Ertàt foriunata Pag. S 

La Madre amorosa • « 93 

La Donna bizzarra « • • «e 169 

Il K(fco insiiiaio . . • • • « a45 



0I 




